Verbale 15 Ottobre 2001

Seduta n. 117

  L’anno duemilauno e questo dì quindici  del mese di ottobre alle ore 17.10 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 10/10/2001 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 101363 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lorenzo Mannelli assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                        16 – FUGI Silvia    

  2 – COSIMI Alessandro                                               17 – LUCARELLI Giovanni

  3 – FRANCALACCI Luciano                                      18 – SIMONTI Giuliana 

  4 – DI ROCCA Filippo                                                 19 – MARTORANO Rocco

  5 – ALTINI Fabio                                                         20 – ARGENTIERI Giuseppe

  6 – CORSINI Angiolo                                                  21 – SGHERRI Maria Rosa           

  7 – CAVALLINI Alberto                                             22 – TAMBURINI Bruno

  8 – BUFALINI Roberto                                                23 – CONTI Arturo

  9 – TOCCHINI Ilaria                                                    24 – TROTTA Alessandro         

10 – NERI Anna Maria                                                   25 – VANNI Luigi 

11 – PENCO Mauro                                                        26 – MANNELLI Lorenzo

12 – SOLIMANO Marco                                                27 – CECIO Davide   

13 – GULI’ Massimo                                                      28 – VIZZONI Luciano

14 – MIRABELLI Federico                                            29 – FEDERICI Giampietro 

15 – SIDOTI Fabrizio                                                     30 – BIANCHI Massimo        

in tutto trenta, numero valido per poter legalmente deliberare.                 

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola  

  2 – ATTURIO Alessandra  

  3 – PICCHI Bruno 

  4 – BUSSOTTI Luca

  5 – BENETTI Vezio

  6 – MATTEONI Dario

  7 – BALDI Alfio

  8 – MALTINTI Simone

  9 – GUZZINI Pasquale

10 – PINI Roberto

11 – BERTINI Marco 

PRESIDENTE

  Trenta presenti, è aperta la seduta.

   Nomino scrutatori della seduta la Consigliera Sgherri, il Consigliere Solimano e il Consigliere Federici.

   Si è giustificato il Consigliere Cartei, si giustifica anche il Consigliere Duranti.

ATTO N. 177 DEL 15 OTTOBRE 2001
Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI”

http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000400006068&NP=5
ATTO N. 178 DEL 15 OTTOBRE 2001

Oggetto: COMUNICAZIONI DEL SINDACO IN MERITO ALL’INTERVISTA RILASCIATA A “IL TIRRENO” IL 10/10/01.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli, Tocchini, Francalacci, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Cecio, Boirivant, Argentieri,  M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Bottino, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

PRESIDENTE

   Passiamo al primo punto dell’ordine del giorno e dell’ordine dei lavori, comunicazioni del sindaco in merito alle dichiarazioni rilasciate alla stampa.

   Prego.

SINDACO

   Grazie Presidente, tra l’altro vorrei dire subito che è una occasione mi sembra molto giusta e corretta questa esigenza partita dalla nota dello stesso Presidente del Consiglio, credo che interessi parecchio, e la cosa mi sembra del tutto positiva.

(Interventi fuori campo)

Anche perché il Consiglio comunale è il luogo, sia nelle mie parole a Il Tirreno, sia in tutta una ormai lunga esperienza amministrativa e politica, un punto chiave, centrale, una Stella polare rispetto alla mia iniziativa, a quella delle forze politiche che mi hanno sostenuto, quella a cui io appartengo, è sempre stata la centralità del Consiglio comunale nella guida della città; una centralità del Consiglio comunale che è la summa diciamo di tutte le forze, le componenti , le anime presenti nella città. 

Quindi questo fatto che il Consiglio comunale sia il luogo dove si discute e dove si riporta ogni momento, quelli più piccoli ma anche quelli più grandi, della vita cittadina è il modo come secondo me va correttamente interpretata la vita politica nella nostra città e non solo nella nostra città.

Nelle mie dichiarazioni questo è inequivocabile e il mio compito sarà quello di continuare a collaborare con il Consiglio comunale perché possa costantemente essere il luogo della politica della città.

   Perché il Consiglio comunale? Nelle dichiarazioni è chiaro ma meglio chiarirlo, perché nel Consiglio comunale le forze politiche, non solo esse ma innanzi tutto le forze politiche rappresentano l’anima della democrazia, possono trovare il luogo dove esprimere il loro indirizzo, le loro opinioni, le loro riflessioni.

Guardate bene non c’è un limite territoriale e nemmeno un limite di regolamento, io in questo Consiglio comunale ho incominciato a discutere quando ero giovane assessore alla Sicurezza sociale dei problemi. Ricordo Franco Cecchetti e tanti altri, ma è un ricordo per me molto forte perché mi segnò profondamente come dibattito, del terremoto in Irpinia. Me lo ricordo sempre perché fu un dibattito molto forte, un dibattito molto importante, ricordo le dichiarazioni di Pertini, il dibattito che facemmo sulle dichiarazioni di Pertini e come ci confrontammo su quello, eppure l’Irpinia è lontana, eppure fu un momento di dibattito alto. 

E ricordo anche, con molto affetto, l’intervento che fece l’allora Segretario del Partito Comunista italiano, Bussotti, come l’intervento che fece Fabio Del Nista, come l’intervento che fece Matteoli. Voglio dire il luogo Consiglio comunale è sempre stato il luogo  che non ha avuto limiti alla propria discussione ma ha affrontato sop0rattutto le questioni che riguardavano il modo di vivere della nostra comunità, i suoi sentimenti, i suoi valori. Non a caso ho citato l’Irpinia, non vado oltre, chi c’era se lo ricorderà, forse anche capirà anche il tipo di riferimento.

Questo significa ce è il Consiglio comunale il luogo dove bisogna discutere di tutto. Questo è il primo elemento di riflessione che pongo alla Vostra attenzione, che mi ha fatto dire al Presidente del Consiglio comunale che era giusto che Lui sollecitasse questo fatto e che Lo ringraziavo senza nessun infingimento, di questa sollecitazione.

   Il secondo elemento è quello più politico, noi viviamo una fase nella nostra città in cui noi abbiamo bisogno ancor più che nel passato di una funzione di discussione, di valutazione, di indirizzo da parte del Consiglio comunale. Per quanto possano singolarmente portare un contributo i singoli consiglieri comunali lo abbiamo perché le forze politiche possono in consiglio comunale, in maniera esplicita, assumersi le proprie responsabilità, di guida dei processi di questa città, rivolgere alla città le loro riflessioni e dare al Sindaco e alla Giunta gli indirizzi necessari per il proprio operare, in una fase come questa, e spiegherò come questa, è il consiglio comunale ancor di più che ha bisogno di riappropriarsi semmai avesse lasciate del ruolo di guida.

Non è che ce la inventiamo adesso questa riflessione, chi avesse avuto la ventura di leggere l’ordine del giorno del Consiglio comunale prima di alcuni articoli di stampa avrebbe già letto nell’ordine del giorno del Consiglio comunale due punti importantissimi, quello della discussione sul futuro della città sulla base della discussione del LEM di fine luglio e del programma di attività della Giunta comunale 2001-2004, cioè il progetto di città, non teorico, non volando talmente alto che nemmeno ci si vede più ma sulla base delle scelte finanziarie del Parlamento e del Governo, della legge finanziaria e quindi delle possibilità concrete che il nostro progetto di città può avere sulla base del Governo centrale e del Parlamento.

Questo era il primo punto all’ordine del giorno. Io non credo che la discussione che abbiamo stasera sia laterale rispetto a questo, perché poi le chiacchiere le porta via il vento e i fatti stanno là, e allora questo è un punto.

Vedrete che il punto si aprirà con un preoccupato documento dell’ANCI rispetto alla situazione della finanza locale eccetera eccetera.

   Il secondo punto all’ordine del giorno era ed è le vicende della Darsena toscana, le prospettive del Porto, ed io ho preparato la mia relazione a questo secondo punto, non ho fatto a tempo questa mattina ma domattina sicuramente confeziono il materiale, facendo fotocopiare i principali momenti della discussine che il Consiglio comunale ha fatto sulle vicende portuali, in maniera che Voi stessi abbiate la possibilità di comprendere, semmai ve lo foste dimenticato, come il ruolo di ciascun consigliere comunale è stato decisivo e rilevante nelle vicende che hanno segnato gli ultimi giorni nella nostra città, come la discussione che voi tutti consiglieri avete fatto è stato il punto di riferimento per il sindaco in tutto quello che ha detto e ha fatto nel Comitato portuale e quindi il nostro lavoro insieme, ricordo uno per tutti l’ordine del giorno proposto dal Partito Popolare, emendato, discusso ma che poi alla fine approvato da tutta la Maggioranza è servito ad essere punto di riferimento, la bussola per l’operato del Sindaco nel Comitato portuale.

Quindi come vedete non è una invenzione dialettica, la centralità del Consiglio comunale, è il modo come noi pratichiamo la democrazia in questo momento e sempre in questa città ed in questo momento deve ancora di più avere questa centralità.

   Il Consiglio comunale, dicevo nell’intervista, diventa ancora più importante nel momento in cui ci sono situazioni di dinamismo economico, perché capite, è facile diceva sempre il mai dimenticato uomo politico democristiano che tra i tanti difetti però aveva grande saggezza, mantenere la verginità quando si brutte e vecchie… Andreotti…

(Interventi fuori campo)

quindi poiché invece noi ci troviamo in una situazione in cui siamo diventati davvero delle belle ragazze giovani dal punto di vista della appetibilità del territorio… l’appetibilità è brutto, diciamo il fascino. Bene, è proprio questo il momento in cui è bene parlare della funzione di indirizzo del Consiglio comunale.

Quindi perché adesso? Perché adesso o domani chi ci seguirà spero con lo stesso interesse potrà capire i perché di merito, perché oggi Livorno è una città dinamica, è una città in movimento, è una città che non solo è uscita da una crisi ma ha le possibilità per andare oltre. E’ questo il momento per cui è bene discutere molto in Consiglio comunale.

   Mi si è chiesto, e la domanda la rileggo perché forse qualcuno distrattamente non l’ha: Molti sono i progetti in cantiere –cantiere con la ci minuscola, non vorrei che anche su questo ci fosse un equivoco, in cantiere in tutta la città. Visto che devo chiarire non vorrei che qualcuno..- dalla Porta a mare a quella a terra, dal Nuovo centro al faldo. Non teme, dice Lui, non è che io ho detto allarmi, allarmi- non teme il rischio che affiori una questione morale legata proprio ai tanti miliardi che questi progetti attirano?

   Notate bene, in fondo ad una lunga intervista, non all’inizio. Poi il giornalista costruisce l’articolo come Gli pare e la mette in cima senza la domanda a cui viene risposto.

   Ed io rispondo: Sì, è un rischio possibile –sto leggendo un testo registrato- guardi, io in questa città ho fatto prima l’assessore all’Urbanistica e poi il sindaco e a me non è mai giunta una richiesta che non fosse pubblicabile sui giornali. Questo però non significa che la città sia immune per definizione –nel testo per definizione è sottolineato- dal tarlo della corruzione. Lo stesso fatto che la città sia più dinamica espone a grandi rischi. L’allarme è perché ci sono, per fortuna, una quantità di affari in corso. –quindi il termine affari messo insieme a per fortuna chiarisce che non c’è nessun giudizio morale rispetto agli affari. Io poi tutto vorrei essere tranne che un moralista d’accatto- nei quali la distinzione tra chi guida la cosa pubblica e chi fa gli affari -sempre quelli per fortuna, quindi cose normalissime- la distinzione deve essere la bussola assoluta. Questo è il vero punto.

   E io su questo, non solo sono convinto che sia il punto ma sono convinto in maniera sempre più straordinaria!

Questo significa che a Livorno c’è una emergenza? No, c’è una situazione di fase nella quale il dinamismo dell’economia determina la necessità di avere maggiore attenzione.

Le fasi della nostra città sono state molte, io ne ho vissute un paio, non di più perché sennò ero proprio da ricovero, e mi si dice, qualcuno ha detto, in maniera veramente un po’ suggestiva: ma Lui dove era in questi anni?

C’ero, e come se non c’ero, meno male che c’ero potrei dire se fossi un presuntuoso. Ma non voglio essere un presuntuoso, non lo sono, e se c’è una cosa che mi dispiace di questa intervista è che dà mio malgrado ma probabilmente perché non sono stato sufficientemente chiaro, il senso che io mi consideri una specie di deus ex machina di qualche cosa. non è così.

Io in questa città ci sono venuto con molta voglia di lavorare ma con molta umiltà. Mi  sono iscritto ad un partito affascinato da una personalità come quella di Enrico Berlinguer per il senso di rigore morale che veniva dato alle cose, sono stato poi per una serie d vicende accolto dentro una amministrazione, prima di parlare la prima volta in una Giunta ci ho messo sei mesi perché dovevo capire, imparare, capire, imparare. 

Una cosa e lo dico, lo dico, non me lo invento, che mi ha sempre messo molto tranquillo è di avere a che fare nella amministrazione con persone perbene che mi hanno insegnato –mi hanno insegnato, lo sapevo anch’io per la verità ma insomma- hanno contribuito a far accrescere il mio senso delle istituzioni, una città nella quale da Diaz fino modestamente al sottoscritto una specchiata linearità di senso delle istituzioni è stata una costante, non c’è un Gesù Bambino che arriva un giorno, nel ’92 ’93 e dice adesso adesso… non c’è questo, anzi io ricordo con molta ammirazione alcuni episodi della vita politica di questa amministrazione allorquando, di fronte a gravi problemi cittadini il sindaco ali Nannipieri chiamava il capo dell’Opposizione, che è qui presente aldilà della transenna, e discutevano; io non so  di che cosa perché francamente ero veramente piccolo piccolo ma discutevano di come andavano affrontati i problemi.

Questa è la città che io ho trovato e che mi ha insegnato e che mi ha dato tanto. 

Non solo questa città per la verità, mi ha dato anche tanto mio padre, lo voglio ricordare, comandante partigiano sulle montagne pistoiesi, che mi ha insegnato a parlare molto poco con l’io e parlare molto in termini di, come dire, siamo insieme per realizzare. Chi ha una tradizione di un certo tipo, rispettabile come tutte le altre, io dico la mia, parla molto poco da protagonista singolo dei processi della politica, e questo me lo hanno insegnato i miei compagni, i miei colleghi, i miei amici in questa amministrazione, il mio partito e anche mio padre, voglio dire, lo ricordo, è sempre in vita, ognuno ha il suo DNA.

   Detto questo quindi la cosa che più mi ha ferito di quella intervista è stato forse aver dato questa impressione, un senso di protagonismo personale, per il resto… ho anche qualche telefonata buttata lì che voleva dire semplicemente un senso di amicizia, non certo una determinazione di un indirizzo politico, ci mancherebbe altro, che io avessi indirizzi politici altrove che non fosse le istituzioni o non fosse un percorso politico che ha visto nella mia ricandidatura le forze della coalizione, e anche il mio partito se volete, con una riunione che non dimenticherò finché campo, se lo ricorda Luciano Francalacci, nella stanza che era quella di Enrico Berlinguer perché eravamo ancora alle Botteghe oscure, con il Segretario Valter Veltroni –parlo di Veltroni come avrei potuto parlare degli amici Popolari, come di quelli Democratici, come dei Verdi e quant’altro, dico solamente quelli sono… poi c’è l’amicizia ma l’amicizia è una cosa che deve essere trasparente ma più di questo….

La questione morale a Livorno quindi oggi si colloca con un preciso connotato, una nuova fase. 

   Ho fatto tutto questo pistolotto per dire che il ’92 ’93 è in maniera riconosciuta, dalle cose che abbiamo scritto tutti insieme, l’inizio di una fase, non l’inizio di un sindacato, l’inizio di una fase nella quale cambia giro la politica cittadina, dalla fase della vertenza si passa alla fase della rivendicazione progettuale. Nel ’92 ’93 incomincia a nascere per merito non solo del Sindaco ma di tutte le componenti positive di questa città, dal sindacato alle associazioni di categoria, dall’Associazione industriali  al  CNA,  ai partiti eccetera eccetera, nasce una stagione di progetto. E’ la 

stagione che poi pian piano si accompagna ad un rinnovo della vita politica nazionale, si accompagna con i nuovi governi, la stagione brevissima di Berlusconi, la stagione invece un po’ più lunga, per me troppo breve ancora ma insomma, ognuno è causa del suo male e quindi pianga se stesso, la stagione dei governi del centrosinistra e dell’Ulivo, ora la nuova stagione del Governo Berlusconi.

Questa stagione è la stagione del progetto e in questa stagione questa città è stata accompagnata da un personaggio innanzi tutto, che è stato Carlo Azeglio Ciampi. Carlo Azeglio Ciampi, Ministro del Tesoro, in particolare, è stato quello che attraverso il sistema, il ragionamento della finanza di progetto, patti territoriali eccetera eccetera eccetera, badato uno sbocco ad un percorso che poi ha avuto dei risultati. Questa è la fase che abbiamo aperto.

   Oggi una nuova fase, si è esaurita evidentemente, secondo me in termini molto positivi, io su questo sono totalmente in disaccordo su chi dà della città un’idea di città ripiegata su se stessa, di una città che non è in movimento o che ha difficoltà… le difficoltà ci sono ma non di una staticità, quindi è un giudizio politico, chi lo fa, che è completamente sballato secondo me.

Ma comunque sia, comunque la si voglia vedere, oggi c’è comunque una nuova fase da aprire, lo discuteremo domani, non oggi, sennò io apro la discussione di domani e non sarebbe corretto.

E’ questo il momento in cui bisogna drizzare le antenne.

   Ma incominciamo a drizzarle solo adesso le antenne? Perché il Sindaco si è svegliato una mattina e ha dato un segnale di attenzione?

No. Bruno Picchi mi ricordava, ce l’ho qui tra le carte, come non moltissimi anni or sono in Prefettura si è cominciato a discutere di un sistema di monitoraggio sul sistema degli appalti affinché il crescere della quantità di risorse che si riversavano su iniziative di natura pubblica e privata dovesse far crescere una grande attenzione.

Il documento sugli appalti è stato sottoscritto oltre che dalle istituzioni dalle forze sindacali, dalle associazioni di categoria e quant’altro, è stato uno strumento in una fase di sviluppo che cresceva per monitorare cosa?

Un primo degli aspetti della questione diciamo della chiamiamola moralità, ma quello è un momento tecnico politico, il momento più centrale è quello del Consiglio comunale.

Io non voglio farla lunga moltissimo però mi ci avete chiamato. Ognuno ha le sue radici dicevo, voglio leggere non più di dieci righe di Norberto Bobbio che è uno di quelli a cui uno come me si ispira, poi ci sono varie radici, io sono un laico fervente quindi Norberto Bobbio mi rappresenta molto, non è l’unica fonte del mio pensiero però… e parlando in una raccolta di interventi fatti, raccolta che risale al ’95 parlando di democrazia dice:

“Gli impegni della Democrazia per andare avanti. 

Uno dei maggiori impegni è quello che riguarda la visibilità del potere -che è il tema che poniamo in quella intervista- la caratteristica della democrazia, su cui non ho cessato di insistere in questi anni –dice Bobbio- è quella della pubblicità degli atti di governo perché solo quando l’atto è pubblico i cittadini sono in grado di giudicarlo e quindi di esercitare nei suoi riguardi una delle prerogative fondamentali del cittadino democratico. 

-salto-

Il principio della visibilità è un principio rivoluzionario -dice Bobbio- perché contrasta la tendenza naturale del potere, di ogni forma di potere, a nascondersi, o non dichiarando  in pubblico le proprie intenzioni oppure dichiarandole in forma menzognera, oppure sottraendosi agli sguardi indiscreti della gente, o addirittura mascherandosi.”

E’ ovvio che non stiamo citando patti, Bobbio parla di un processo, a cui dà una risposta, la visibilità degli atti –io non sto parlando degli atti delibere, ovviamente lo capiamo tutti, degli atti della democrazia.

Potrei andare oltre ma farei un danno a Bobbio perché citandolo così, ma voglio dire, il tema della trasparenza e della visibilità degli atti della democrazia è un tema centrale di tutta la cultura, non solo della sinistra voglio dire, ma di tutti coloro che pensano che la democrazia praticata e ampliata sia una garanzia nei confronti di ogni deviazione dal corretto operare.

   Due citazioni e basta. Queste però ve lo lascio indovinare chi le ha scritte, credo che soprattutto il Segretario del mio partito le debba ricordare.

   Un tema, quello di tenere insieme la modernità e i diritti. Si dice in questa riflessione che la modernizzazione del paese è il campo della sfida tra Destra e Sinistra. Non c’è uno che è peggio e uno che è meglio, è il tema, politico.

Io non sono un notaio, sono, e mi onoro di esserlo, uno che rappresenta una coalizione di forze politiche, una coalizione di Centrosinistra.

E questo tema del governo della modernizzazione è un tema sul quale non possiamo spostare a destra il problema, quello che pongo nell’intervista. La modernizzazione del paese è il campo della sfida, e sono d’accordo con chi dice questo, tra il Centrodestra e il Centrosinistra, sfida ovviamente non per individuare il male e il bene, per carità, ma per individuare due momenti diversi, due approcci diversi a come si colloca la centralità delle istituzioni rispetto ai processi economici.

Tenere insieme modernità e diritti realizzando così contenuti di civilizzazione e di più alta qualità della vita per tutti e non solo per pochi, più alta qualità della vita per tutti e non solo per pochi, lo risottolineo dieci volte, è la vera sfida.

I valori dell’impresa, il lavoro, la competizione, lo spirito imprenditoriale, questo è il tema della mia intervista, tema vero, l’autopromozione, di autopromozione credo Livorno non abbia proprio da prendere insegnamento da nessuno, in proprio o per conto terzi, di autopromozione, professionalità, sono essenziali per una società avanzata e un riformismo moderno deve essere capace di coniugarli con un sistema di regole e di diritti che consentano a quei valori di essere una risorsa per la società intera.

Si potrà pensarla come ci pare ma c’è chi prevede che la utilizzabilità dei valori vada meglio per qualcuno e poi si vedrà e chi invece mette al centro la utilizzabilità per tutti, soprattutto per i più deboli, della messa a reddito di certi valori condivisi.

Decisivo quindi -e finisco qui questa riflessione- è proseguire nella modernizzazione delle pubbliche amministrazioni e nella semplificazione delle procedure tutte le volte che diventa possibile.

Quindi questo significa che non è un obbiettivo esterno ad una impostazione politica, quella della modernizzazione oppure della semplificazione delle procedure oppure di ridurre il peso dei percorsi e delle procedure, ma il tema non è eliminare le regole, il tema è darsi regole più moderne e più capaci di cogliere processi che noi abbiamo davanti. Questo.

   Chi deve fare questo? Questo Consiglio comunale! Questo Consiglio comunale, non altri. Non c’è nessuno abilitato altrove a dettare tempi modi e luoghi per la fissazione di regole, è questo Consiglio comunale, i quaranta più uno consiglieri comunali di Livorno, qui a Livorno, poi a Roma sarà a –Roma, a Milano sarà a Milano e così via.

Il concetto di “riportiamo nel Consiglio comunale le decisioni e la comprensione dei processi” riguarda l’inevitabile, inevitabile esistenza di quello che Bobbio descriveva come potere che si nasconde, ma quella è una descrizione di carattere generale, internazionale, in maniera più spicciola possiamo definire in una città, in una comunità l’aggregarsi di gruppi di interessi… fisiologico, normale. 

Mi spiace che il collega Duranti non ci sia perché Duranti ha, in maniera secondo me anche un po’ capziosa, aggiunto un aggettivo ad un termine che io avevo usato, il termine se lo ricorderà qualcuno, l’ho mutuato da alcuni interventi che ho ascoltato in questa aula, quello di enclave. Qualche volta si interveniva e si diceva da quei banchi lì che nessuna enclave può essere accettata in questa città.

Enclave di per sé non è un termine dispregiativo, enclave vuol dire un luogo separato, diverso e rinchiuso rispetto alle istituzioni.

Se uno dice enclave protette come in maniera, mi consenta, un pochino forzata se non capziosa fa il Consigliere Duranti, ma non polemizzerò con Lui visto che non c’è, dice una cosa un pochino diversa. Il protetta mi serve… non vorrei capire da chi e da che cosa. c’è una bella differenza tra la Massoneria e la P2, visto che Massimo alle interviste dice, e mi fa piacere che questa sia l’occasione per capire cosa vuol dire, che Livorno non si può capire senza la Massoneria, io avrei vissuto molto a disagio se invece che un dichiarato esponente della Massoneria nella mia Giunta o nella Giunta di chi mi ha preceduto ci fosse stato un esponente della P2. il termine protetta non è un passaggio qualsiasi, io quello non l’ho detto! Mi spiace che si faccia questa capziosità, mi sembra non valga la pena di esser così… insomma.

Mentre viceversa la realtà di situazioni separate dalla Pubblica Amministrazione esiste. 

E’ una realtà di per sé dannosa? No. Lo può diventare solo nel momento in cui continuasse a rimanere separata dal luogo delle decisioni che è il Consiglio comunale.

Questo ho voluto dire,  se non si è capito bene l’ho spiegato ma comunque sono convinto di averlo spiegato abbastanza bene.

Questo perché lo dico oggi, proprio oggi? Lo dico oggi, proprio oggi, perché aldilà degli appalti che sono cose che normalmente  richiedono… ci sono questioni invece che riguardano la applicazione di scelte già fatte ma da applicare che potrebbero determinare situazioni in cui laddove non fosse il consiglio comunale il luogo della discussione di tutto potremmo avere dei fenomeni rischiosi.

Questo ho voluto dire, questo penso e sono convintissimo che sia. Attenzione.

   Dice, il sindaco parla per allusioni.

   Cosa? nessuna allusione, per non fare allusioni vi faccio due esempi così vedete che qui non avete a che fare con un Sindaco che manda allusioni, né un sindaco che può essere, come dire, riservato in certi suoi pensieri, deve esplicitarli bene, ci mancherebbe altro.

Due esempi, due, che riguardano l’urbanistica. L’urbanistica perché il terreno sul quale si misura e si è misurato il modo di governare in maniera lineare pulita retta questa città  stato il governo del territorio, come esempio più significativo.

Qualcuno mi dice: dove eri in questi quindi anni?

Io dico meno male che c’eravamo tutti, meno male che ci eravamo tutti, nessuno escluso, anche l’Opposizione! Abbiamo in questa città evitato, forse qualcuno se lo è dimenticato questo piccolo passaggio, a differenza di molti altri posti d’Italia, anche a noi vicinissimi, problemi che in passate stagioni sono stati molto pesanti, delle pubbliche amministrazioni, proprio perché ci eravamo tutti. No dove ero io, c’ero io e ci eravamo tutti, uniti da un comune senso delle istituzioni. E’ questo che io voglio restituire, niente altro.

E’ naturale che ogni stagione ha avuto i suoi clientes, parlo in Latino, ma diciamo ha avuto quelli che arrivano all’Amministrazione per chiedere legittimamente qualcosa, ma per fortuna questa città ha avuto molto prima di me amministratori esemplari, io tra questi, e abbiamo costituito un argine invalicabile, non io, tutti, in tutte le fasi di questa città, anche s e nessuno può dimenticare che questa città qualche suo problema sulla questione morale lo ha avuto nei lontani inizi di anni ’90 ma non li ha avuti in questi palazzi. E un motivo ci sarà, non è stato un miracolo della sorte, non è che i Pisani erano più problematici dei Livornesi, dico per dire, no, è segno che c’era un assetto che consentiva a tutti di esplicare gli anticorpi nei confronti di questo rischio, e questo è avvenuto.

   Io ad oggi mi trovo di fronte ad una situazione analoga a quella degli inizi anni ’90, o fine anni ’80, la fase di un piano regolatore che arriva ai suoi strumenti di attuazione, questo il dato. E gli strumenti di attuazione, guardate colleghi, non sono neutri, gli strumenti di attuazione sono elementi di regole ed elementi di contenuti in termini anche di valore delle operazioni che si determinano, quindi il Consiglio comunale deve essere messo elle condizioni di avere la massima serenità e la massima puntualità di analisi.

Faccio due esempi, così me la cavo bene. Uno che riguarda un piano di recupero nel cuore della città, un altro che riguarda le zone di Montenero e un’area di realizzazione di quanto prevede il piano regolatore sulla zona di Montenero. Dico per fare un esempio di come si lavora in questa città e di come io ho imparato a lavorare da chi mi ha preceduto e da chi ha collaborato con me.

Ex Peroni, lo avete visto tutti, lunghissimo percorso istruttorio, un soppesamento al millesimo delle convenienze per il privato e delle convenienze per il pubblico. Il giorno dopo che arriva la redazione fatta da soggetti privati, imprenditori di grande qualità e di grande dignità, sono amici anche loro e che devo fare, a livello minore di intensità di amicizia, però, il giorno dopo che arriva questo materiale la Giunta decide di accelerare i tempi, di avviare l’istruttoria e parallelamente chiede alla circoscrizione di avviare un percorso di consultazione per arrivare al suo parere sul piano di recupero in tempi rapidissimi, entro un mese. Questo alla luce del Sole, dentro la vecchia Peroni… luce del sole o della corrente elettrica se necessario. 

In questo mese ci sarà una formidabile consultazione mirata ad un solo fatto, a consegnare al Consiglio comunale la decisione conclusiva avendo istruito ogni aspetto, tecnico e di merito della questione. Abbiamo accelerato i tempi, abbiamo creato delle condizioni perché dopo aver lungamente pensato nulla sia riservato, abbiamo creato le condizioni perché si riesce a mettere insieme l’esigenza moderna della rapidità dei tempi, speriamo almeno di riuscirci, con l’esigenza storica della democrazia della trasparenza degli atti, quella di cui parlava Norberto Bobbio.

Secondo esempio quello di una amministrazione che non vuole, per paura di sbagliare, non fare. Lasciamo perdere il discorso del fare e non fare perché sennò mi tira le orecchie Mauro, passiamo a parlare di altre cose. Una Amministrazione che non vuole immobilizzare laddove ha delle difficoltà o delle preoccupazioni, una Amministrazione che vuole fare. Voi tutti sapete -mi consentite un minuto solo su questo perché mi sembra l’esempio chiave di quello che intendevo dire, che intendo dire- a Montenero noi dobbiamo realizzare un grande parco pubblico, questo parco pubblico deve essere realizzato consentendo ai privati di realizzare ville villette casette casettine e poi vedremo, e questo deve avvenire evitando il fenomeno -mi ricordo lo diceva Franco Cecchetti- delle zolle d’oro. Io ho usato due tuoi termini, non si parla normalmente con il pubblico, il Presidente mi scuserà, ma io serbo gratitudine a quei dibattiti a quel livello- quello dell’enclave da una parte e quello delle zolle. Quindi per evitare le C21 di nefasta memoria , nefasta memoria perché le C21 significavano, ed io mi ci sono trovato in mezzo a gestirle, dopo avviato questo percorso, nefasta non per una questione morale per carità, perché c’era un meccanismo che determinava di per sé delle ingiustizie, io ho un pezzettino di terreno qui, tu ce lo hai là, chi abita la casa qui questo vale cento, questo a fianco vale uno, meccanismo francamente.. rispetto a questo abbiamo detto nel nuovo piano regolatore, tutti quelli che lo hanno fatto il piano regolatore se lo ricordano, non ci sono più le zolle d’oro, tutti si mettano d’accordo, tutti utilizzano l’indice complessivo e ne sono avvantaggiati, e poi con quell’indice complessivo ci saranno 

le case che si realizzano sulle aree di Luciano Francalacci, a differenza di quelle di Giuliana Simonti ma la redditività del valore del proprio terreno è uguale sia per Francalacci che per Simonti, ammesso che abbiate aree a Montenero. Io dico non ne ho e me ne dispiace, lungi da me una logica, come dire. Visto che non ce l’ho non lo fai, qualche volta è stata anche un pochino questa in questa città ma lasciamo perdere. Questo significa che se tutti e cento gli operatori di quell’area si trovano d’accordo nulla questio, si va avanti tranquilli. Arrivano i proprietari del 60% di quelle aree, o 40 rispetto al 60 non mi ricordo bene comunque di una percentuale, e mi dicono: guarda Sindaco -circa una settimana fa li ho ricevuti insieme all’Architetto Pacciardi- noi siamo d’accordo in sessanta, ci mancano gli altri quaranta. Che succede, si ferma tutto?

Dico no. E allora chi convince gli altri quaranta? Gli altri quaranta o l’ultimo dei quaranta, l’ultimo rischia altro che zolle d’oro, zolle di platino. Ovviamente, se noi mettiamo nelle mani di uno un diritto di veto rispetto ad una operazione che vale tantissimi soldi è ovvio che quello è un beneficiato  dalla sorte, uno che ha vinto l’enalotto. Legittimamente, non è una questione di corruzione in termini la mazzetta, è un motivo di inquinamento della equità dei diritti in questo senso che si determinano. Allora ne abbiamo parlato in Giunta e abbiamo assunto la decisione o una informazione consente di avere tutti e cento su quel progetto, non accettiamo di dividere in sub-ambiti a secondo di chi è d’accordo, perché sarebbe un modo veramente di stravolgere il disegno complessivo dell’interesse pubblico -che faccio, quattro sono d’accordo faccio il sub-ambito per quattro. E il parco chi lo fa? Chi lo fa il parco? O i cento con una…  in formazione pubblica sono d’accordo oppure fa il Comune il piano della realizzazione di tutto l’ambito, a quel punto con un bando di evidenza pubblica questa cosa si descrive, chi ci sta benissimo, se qualcuno non ci sta esproprieremo quelle aree. E’ un modo per consentire una linearità del percorso….

(cambio bobina)

ma con una regola snella, trasparente, che mette tutti sullo stesso piano e non con una logica di rapporti con ciascuno dei quaranta che determinerebbe, non a Gianfranco Lamberti perché io so cosa faccio, ma una miriade di atti di intermediazione rispetto ai quali io non so e rispetto ai quali io non posso cavarmela dicendo io non so, non so se mi spiego, quindi un metodo tale che consente di far rapidamente alla luce del Sole.

Certo mi si è detto: l’Ufficio Urbanistica non ha le energie.

Bene, si lavori con affidamenti esterni di un progetto che guida il Comune e porta in Consiglio comunale, l’atto lo decide il Consiglio comunale, cooperiamo con progettisti o chi ci pare, l’importante è che tutto venga alla decisione del Consiglio comunale. Facciamo i manifesti e alla fine di questo percorso tutti saranno garantiti, sia i proprietari delle aree che non possono essere condizionati da diritti di veto, ce sarebbero un diritto di altro, sia coloro i quali invece magari sono titubanti e non hanno il dovere di iscriversi ad una corrente di pensiero per ottenere…

(Interventi fuori campo)

Le correnti di pensiero nell’urbanistica vanno ciclicamente ed è normale che ci siano operatori che hanno più successo, operatori che hanno meno successo, non c’è nessun problema. Quello che io non ho mai detto a nessuno è quale era il miglior progettista della città.

..però è evidente che ci possono essere fasi in cui c’è qualcuno …

No, i percorsi devono essere tali che ognuno è libero di scegliersi tutto, il partner, il progettista, chi gli pare, senza che questo condizioni in nessun modo l’evolvere rapido delle sue pratiche.

Mi sembra di aver fatto un esempio concreto che può essere capito, senza allusioni di nessun tipo ma esplicito, che cosa voglio dire, regole moderne rispetto alla fase di attuazione.

Guardate colleghi, l’attuazione, dico solo questo per questo aspetto qui, l’attuazione di un piano regolatore, gli strumenti attuativi non è neutra. Quel comparto ha gli indici di larga massima definiti dal piano strutturale ma che non hanno nessun valore finche non si trasferiscono in strumenti attuativi, e gli stessi strumenti attuativi, Mauro Penco, come ledere del gruppo, gli stessi strumenti attuativi non hanno lo stesso valore in via pregiudiziale, il valore di uno strumento attuativo diventa valore quando questo Consiglio, o quello che verrà dopo, sancirà con un voto conclusivo la redazione di un piano attuativo!

Prevedere oggi quanto vale un piano attuativo è impossibile, non lo dico re Montenero, il capitolo di Montenero concluso, dico in generale, quindi anche questo aspetto va chiarito all’opinione pubblica. La effettualità di valori su aree di qualsiasi tipo esiste nel momento in cui questo consiglio comunale ha deliberato un paino attuativo ma direi nemmeno; esiste, se uno vuole essere prudente, quando c’è la firma del Sindaco o di chi lo rappresenta sulla concessione edilizia io direi, se dovessi dare un consiglio ai miei concittadini questo è il momento in cui c’è un valore definito.

Viene fuori il punto, non puoi avere 120 giorni per dare una concessione edilizia, finito il discorso piani attuativi, potrei farvi l’elenco dei piani attuativi, riguardano aree dentro il porto, fuori dal porto, aree in montagna, aree al mare, non c’è nessun riferimento specifico a niente, ho fatto due esempi volutamente assolutamente inequivocabili, che dimostrano che la mia è una preoccupazione solo a partire da me stesso come ho detto, quindi non c’è nessun altro tipo di ragionamento.

L’imprenditore, il proprietario, l’interessato, allora mi può dire: dopo che il Consiglio comunale avrà fatto diventare esecutivo un piano ed io ho gli strumenti in atto, ma la concessione edilizia in quanti giorni me la dai?

Ancora troppi a Livorno, con Pasquale Guzzini stiamo lavorando, però siamo a 120 giorni medi. 120 giorni medi sono un livello di fascia alta, è meno di Firenze, meno di Pistoia, come Pisa e più di Luca, per dire la Toscana. noi andiamo avanti, dobbiamo arrivare ai 60 giorni che secondo me rappresentano un obbiettivo possibile, in un anno.

   Lo sportello unico è uno strumento per questo ma non solo per questo.

L’E-Governament, che è uno strumento di modernizzazione, di innovazione nella pubblica amministrazione –domani c’è un convengo su questo- serve poi a questo. Domani parlerà il Vicesindaco in quel convengo, parlerà a tutti a creare condizioni di innovazione vera che è una condizione di democrazia vera. Parlo rapidamente.

La volontà politica, me lo diceva la compagna e collega Alessandra Atturio stamattina, ed è un esempio. Qualche volta ancora qualcuno ci dice, quando ci fa una domanda, su un PIP,  su una ristrutturazione, su una operazione industriale e si tratta di governare il territorio se c’è la volontà politica. E questo ragionamento lo fanno tutti, persone pervenissimo, persone sulle quali non potrei dire niente, ma se noi introducessimo il principio per cui si gestiscono le regole che noi stessi ci siamo dati sulla base di una volontà politica, che non è solamente accelerare… no, diventerebbe un modo particolare per gestire la pubblica amministrazione. Il termine volontà politica si deve esplicare solo qui, colleghi, solo qui ed è qui che si dettano le regole, altrove vanno eseguite. Il lavoro della Giunta e della dirigenza del Comune è di  eseguire le regole che voi dettate, e non altro, quindi la volontà politica ha un luogo, che è quello del Consiglio comunale.

   Il regolamento urbanistico. Do una notizia.

Stamattina la Giunta ha finalmente, come vedete a volte non tutti i guai vengono per nuocere, chiuso, ma era pronta con le carte, l’istruttoria della revisione del regolamento urbanistico. Stamattina la Giunta ha approvato la redazione conclusiva dell’articolato.

Ha trovato una sintesi che trasforma le nostre volontà di diniego in volontà a proporre rendendo più oneroso il fare.

Ci  sembrato un modo intelligente per non dire di no ma creare le condizioni per fare però naturalmente laddove è necessario l'Amministrazione possa mettere… parlo delle aree a servizi, ne parleremo, comunque stamattina abbiamo chiuso. Mi chiedeva informazione il Presidente Mannelli su questo, quindi nelle prossime ore noi trasmetteremo questi atti in maniera che potranno essere discussi in Consiglio.

Su questo la velata critica, nemmeno tanto per a verità, che ce la siamo presa un po’ lunga è condivisibile, me ne faccio carico. Il tema era complesso però spero che la sintesi che abbiamo tirato sia la migliore possibile.

   L’ultima cosa i contenziosi in essere. A parte i contenziosi sui quali raccogliamo la documentazione che ci è stata richiesta, rispetto al contenzioso Fremura noi abbiamo assunto tre delibere, o due, non ricordo, tre delibere nella ultima Giunta che riguardano l’affidamento allo Studio Lessona di una resistenza rispetto alle questioni in essere che ci mette nelle condizioni di maggior forza nel contenzioso giudiziario. Le delibere della Giunta sono pubbliche e quindi potete vederle, io ora il testo non lo ricordo bene, se qualcuno poi è interessato prima della fine della discussione glielo posso far vedere, ma tant’è, noi siamo convinti che il contenzioso può essere governato in maniera forte.

Allora il mio termine, a partire da Mauro che dice “ma cosa vuoi dire devo essere più forte per una eventuale proposta di composizione”, vuol dire che noi dobbiamo esperire fino all’ultima riga le possibilità di resistere, di contrattaccare rispetto ad un contenzioso giudiziario. Le richieste sono alte, secondo lo Studio Lessona con cui ho parlato molto più alte di quello che sarebbe comprensibile sul piano giudiziario, ma è un contenzioso tra avvocati quindi io non è che do giudizi né morali né altro, do semplicemente..

Quindi l’Amministrazione ha attivato un percorso, entro un mese noi avremo un primo step di questa riflessione, dopo aver affidato due giorni fa con queste delibere la materia, riferirò in commissione riservatamente, poi valuteremo insieme cosa è utile che venga all’estero e cosa no perché non possiamo nemmeno andare alla guerra disarmati, cioè ci sono livelli di informazione che sono propri di tutti i consiglieri comunali ma non sono di dominio pubblico quindi è evidente che ci saranno fasi di informazione di commissione alle quali ci sarà l’opportuna riservatezza.

Questo per dire che essere più forti significa semplicemente riuscire a ridurre l’onerosità.

Lo studio Lessona ha condiviso formalmente, il Segretario generale può testimoniare, l’impianto della nostra riflessione per cui si dice: non si può fare società con soggetti che hanno un contenzioso di questo livello con l’Amministrazione.

Questo non vuol dire finito il contenzioso.. non abbiamo individuato nessun portatore di interessi illeciti, ci mancherebbe altro, parliamo di persone pervenissimo e di interessi legittimi, perlomeno ritenuti tali, però lo Studio Lessona ha detto: Avete fatto bene, sulla STU non andate avanti rispetto a fare società insieme.

Questo significa che noi porteremo, sulla base anche del Parere di Lessona, un provvedimento di riorganizzazione sulla STU che farà riferimento, perlomeno in questa fase, alle aree di proprietà comunale. Così sono chiaro, non c’è niente di equivoco nelle cose che ho detto, c’è semplicemente la impossibilità a realizzare una società nel corso di un contenzioso. Sarebbe scorretto, sarebbe inopportuno, tutto qua.

Tutto quello che invece riguarda l’interesse pubblico, la realizzazione di iniziative, di cose, la stessa società con i privati che quindi ci staranno, cose che abbiamo più volte detto con Boirivant, andrà avanti ma non  è questo il Consiglio possibile, sarà il prossimo Consiglio quello che discuterà di questo.

   Io spero colleghi di aver dato con queste informazioni, anche un po’ faticose sul piano del calore, una corretta esplicitazione del mio pensiero ed io sono convinto che questa occasione è una occasione assai positiva per dare ulteriore slancio ad una fase positiva che la città ha.

Positiva in quanto ci sono progetti, in quanto vi sono regole condivise, positiva anche perché chi vuole intraprendere deve sapere che c’è serenità ma serenità nella fermezza e nella capacità di governare i processi secondo quelle logiche che Norberto Bobbio descriveva meglio di me, rispetto alle quali credo proprio gli equivoci non possano insorgere.

PRESIDENTE

   Grazie.

   Ho iscritto il Consigliere Tamburini.

TAMBURINI

   Io non sono capace di volare così alto come il signor sindaco quindi il mio intervento sarà veramente terra terra.

   L’intervista che il Sindaco ha rilasciato non ha colpito soltanto il Presidente del Consiglio e noi consiglieri, ha colpito anche buona parte della città e la restante parte è stata incuriosita.

Vede, dottor Lamberti, se questa intervista l’avesse rilasciata il Comandante tamburini non  sarebbe successo nulla, Tamburini non sa nulla, Tamburini soprattutto non conta nulla, Tamburini legge i giornali, sente parlare di centinaia di miliardi che ballano, STU, Palazzetto dello Sport, Porta a terra, Porta a mare, si ricorda di altri fatti analoghi avvenuti in altre città e quindi potrebbe trarre l’auspicio che a Livorno questo non succeda, ma Lei dottor Lamberti, per fortuna, lo dico io prima che lo dica Lei, non è il consigliere Tamburini, Lei è primo cittadino da oltre dieci anni! Sono talmente tanti anni che fa politica e con incarichi di responsabilità che io sinceramente non sarei completamente tranquillo anche nel farmi fare una puntura.

Quindi io mi meraviglio veramente che Lei si meravigli.

   All’interno dell’Autorità portuale qualcuno pensa, sostiene che questo sia un attacco diretto al Presidente e in effetti ci sono due passi, io ho letto l’intervista e l’ho riletta anche una seconda volta, ci sono due passi che sinceramente è difficile non vederli non come un siluro ma come una di quelle bombe nuove, americane, che riescono a scavare tunnel a sei metri di profondità, ed ora io non vorrei davvero essere nei panni del Presidente. Se non reagisco qualcuno può pensare che non lo faccia perché temo che il Sindaco abbia delle carte compromettenti, se reagisco il sindaco può sempre dire di essere stato frainteso da questa stampa sempre cattiva.

Io sinceramente non riesco a vedere una terza ipotesi rispetto a due secche, o è un avvertimento, non uso aggettivi, un avvertimento da compagno a compagno, oppure Lei davvero, dottor Lamberti, è l’ultimo dei moicani, cioè l’ultimo dei duri e puri ingenui soggetti politici ancora esistenti in Italia.

E’ una politica questa, se così fosse, che non mi piace, la politica del sospetto, la politica dell’insinuazione, una politica che tanti guasti ha fatto in Italia negli ultimi anni e tutto sommato poi non è che si sia dimostrata molto produttiva per la vostra compagine politica visto ce la Governo fortunatamente ora c’è Berlusconi!

Anche il passaggio della STU non è che mi convinca molto. Che cosa significa situazione di forza, io tratterò soltanto quando avrò una situazione di forza. Per me l’unica cosa chiara trasparente lineare, legata alla situazione di forza potrebbe essere soltanto un primo grado di giudizio, un primo grado di giudizio che ritiene valide le ragioni del Comune. Altre posizioni di forza non le vedo e sinceramente non riesco ancora a vederle.

   Quindi io ritengo in conclusione che le domande che parte della città almeno, si è posta, a chi, perché, quali sono i fatti veramente a sua conoscenza, non abbiano trovato risposta ed io stesso sinceramente non mi pongo forse queste stesse domande ma un pensiero ce lo faccio e le motivazioni che Lei ha addotto oggi non mi hanno convinto completamente.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Vizzoni.

VIZZONI

   Io credo che questa discussione torni opportuna perché possiamo chiarirci su certe situazioni che una volta esistevano e che oggi crediamo forse nella mente di qualcuno esistono sempre, forse in qualche ambito della nostra nazione esistono ancora, ma io credo che la discussione che noi facciamo dovrà servire per capire che i tempi stanno cambiando e che  forse è bene abituarci ad avere come sensazione interiore quella delle operazioni alla luce del giorno che non si discutono o perlomeno non si dovrebbero discutere…..

   Io ho vissuto l’inizio della democrazia e ero in una zona diversa da qui ma per certi aspetti simile, la Versilia, e ricordo benissimo che quando fu pubblicizzata la Versiliana, cioè la pineta che D’Annunzio ha magnificato in tante sue opere, ci fu una frammentazione di questo territorio e in uno di questi frammenti nacque una villa a tre piani che risultò poi essere dell’allora ministro dei Trasporti, onorevole Angelici. Per me che ero nuovo alla democrazia la cosa risultò un po’ strana, ero anche giovane, poi sono cresciuto e ho visto che tangenti e quindi corruzione erano diffuse a tutti i livelli.

   Io ero amico di un presidente della CMF, ingegner Inga, e nelle chiacchierate che avvenivano tra amici mi diceva, mi confessava la difficoltà per industrie di quel genere di andare avanti perché il problema delle tangenti era tale da impedire di prendere addirittura dei carichi di lavoro perché erano più le tangenti diciamo che i guadagni. Poi mi confidò che uno dei sistemi per evitare questo stato di cose era quello di cercare lavoro all’estero e poi alla fine mi disse: Sa siamo andati a B. e ci hanno chiesto una grossa tangente anche là.

   Quindi io vorrei che non si facesse le vergini nel casino come dicono certi miei compagni. La realtà è stata questa e lo stesso Norberto Bobbio in un’altra pubblicazione che è Il dizionario della politica, alla parola corruzione nel 1972 non è che si scandalizza tanto e dice: corruzione fenomeno per il quale un funzionario pubblico è spinto ad agire in modo difforme dagli standard normativi per favorire interessi particolari in cambio di una ricompensa.

Ce ne sono tre tipi, bustarella, ricompensa per mutare a proprio favore il giudizio di un funzionario, secondo nepotismo e clientelismo, cioè concessione di pubblici impieghi o pubblici contratti sulla base di rapporti di parentela invece che di merito, terzo peculato per distrazione cioè assegnazione di fondi pubblici per uso privato.

La corruzione è una transazione tra chi corrompe e chi si lascia corrompere. L’ampliamento del settore pubblico rispetto al privato provoca un aumento delle possibilità di comportamento corrotto, perché tra privato e privato, tra zio e nipote la cosa è normale che avvenga per un certo favore, nel pubblico è un reato.

La corruzione dipende anche dalla percezione che elite o masse hanno del comportamento corrotto, percezione che varia nel tempo e nelle epoche, nello spazio e può essere fatta in fase di elaborazione di decisioni, da parte di gruppi che non hanno adeguate rappresentanze per intervenire nella decisione cercano di utilizzare mezzi non proprio puliti. Esecuzione o applicazione favorevole di certe norme che diventano così norme elastiche e noi sappiamo quante leggi ci sono state così elastiche in Italia per cui era consentito tutto e il contrario di tutto.

Se la corruzione è diffusa e parzialmente accettata le conseguenze possono non essere completamente disfunzionali, quindi si comincia a dire che forse anche un po’ di corruzione può essere utile per favorire certe funzioni.

In un sistema giudiziario altamente formalistico e burocratizzato la corruzione può servire a migliorare il funzionamento del sistema, quindi si arriva a quello che poi abbiamo vissuto, perché se io mi ricordo gli anni ’90, inizio degli anni ’90 io ricordo certe interviste per cui la gente diceva che sì era ganzo il politico che sapeva fare gli affari ed era più furbo degli altri, cioè eravamo arrivati ad una accettazione della corruzione come sistema di gestione politica e in questa maniera siamo arrivati a degenerazioni che poi hanno messo in crisi il sistema stesso.

   Ecco ma io, e qui vorrei arrivare alla conclusione che un po’ quella dell’intervista del Sindaco, vorrei dire che oggi secondo me le cose sono cambiate. Oggi ci sono stipendi per i presidenti delle istituzioni, per i vari gradi dell’amministrazione che deriva dalle votazioni, ci sono i premi ai partiti politici in funzione delle dimensioni, quindi certe operazioni che prima venivano giustificate per mantenere un sistema, un sistema che costava perché quando in questo sistema c’erano decine e decine di funzionari apparati che avevano un costo certamente nessuno aveva la stampatrice della Banca d’Italia quindi qualcosa doveva succedere. Oggi ci sono situazioni che non sono più quelle di una volta e allora oggi si deve esigere che chi esercita la funzione pubblica lo faccia alla luce del Sole e non c’è credo da meravigliarsi se il sindaco si propone di farlo rendendo il più possibile pubblici, come ha dichiarato, i bilanci di tutte queste operazioni che quello è l’unico sistema per poter dare un giudizio che noi crediamo sarà sempre positivo per il fatto stesso che partecipiamo alla vita di questo Consiglio in questo spirito.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie Consigliere Vizzoni.

   Consigliere Bianchi Massimo.

BIANCHI M.

   C’è una prima distorsione in questa fase del dibattito cittadino perché accanto alla famosa intervista del Vescovo che vedo ha suscitato grande attenzione e alcuni di noi hanno riposto sul piano culturale, farò una parentesi su questa cosa, si interpreta invece una vicenda, quella dell’intervista del Sindaco, che devo dire una qualche preoccupazione ha destato.

Io do atto ovviamente che i rapporti di stima amicizia e di compartecipazione a scelte sono ovviamente stati per lungo tempo comune ma credo che una riflessione si imponga.

   Vediamo intanto la questione culturale.

In questo senso credo debba essere letta una frase, copiata per altro da una intervista resa ad un giornale locale, quella che la nostra storia, la storia della nostra città si interseca con la storia di una grande istituzione democratica. Basta alzare lo sguardo sulla testa del Sindaco qui o alzare la testa sulla scrivania del Sindaco per capire cosa vuol dire, e basta leggere i libri non di fonte nostra per capire che c’è in Italia un dibattito a cui partecipano storici come Cazzaniga e Della Paruta che cerca di stabilire se le prime logge furono fatte a Firenze o a Livorno, questo il senso.

Anche perché nel settembre del 1993 gli eredi di questa grande istituzione che si interseca davvero con la storia di Livorno, basta passare dall’Attias, basta frequentare il Tribunale Dario Cassuto, basta essere dirigenti del Cantiere Luigi Orlando, basta fare il percorso del viale principale dei cimiteri, basta essere soci della Società volontaria di soccorso, basta essere soci della Società della cremazione, per capire cosa vuol dire che la storia di Livorno si interseca con la storia del Grande Oriente d’Italia.

Noi abbiamo avuto una ventura, prima della legge in cui si vieta ad esempio di pubblicare i nomi dei pedofili o degli usurai la nostra parte ha conosciuto anche in questa città la pubblicazione degli elenchi completi delle nostre appartenenze.

Dalla lettura di questi elenchi si può evincere che nella parte post-liberatoria della storia di questa città si è interrotta una tradizione che vedeva parte della classe dirigente di questa città all’interno di questa gloriosa istituzione e peritato basta consultare i testi che vennero resi pubblici, naturalmente sui quali ci sarebbe e ci sarà ancora da discutere.

   Penso che l’intervista del Vescovo dove modestamente per la parte delle tradizioni che rappresento, divideva la città in tre parti e fasi della storia. Ho ricordato che la fase della storia in cui Livorno diventa il più importante porto del Mediterraneo e diventa una piccola New York come abbiamo detto recentemente e così via, è la parte nella quale vi fu una classe dirigente che si era formata agli ideali dei quali noi siamo tutt’ora orgogliosi testimoni. Non c’è altro.

Perché noi abbiamo avuto la fortuna, in questo Livorno è stata tra le prime città d’Italia ad avere una trasparenza, che quando ancora non c’era la legge su cui si doveva dichiarare le appartenenze in questa città c’era chi ha sostenuto e lo ha fatto che c’era un diritto certo alla riservatezza ma chi pretende di amministrare la cosa pubblica deve essere conosciuto dagli elettori, e questo è sempre avvenuto, ne fanno fede i verbali del Consiglio comunale dal 1970.

Allora a questo dibattito culturale, che proseguirà con il rappresentante di una parte delle confessioni religiose presenti sul territorio livornese noi avremo modo di continuare ad interloquire.

   Nel febbraio del ’94, il sindaco si ricorderà, ci fu chi in questa aula , ad onor del vero eravamo traslati nella sede accanto per i lavori di rifacimento dell’aula consiliare, ci fu qualcuno che parlò dell’imbarbarimento della vita politica. Al confronto dei valori e delle idee e delle appartenenze di cui ovviamente ognuno di noi era orgoglioso, si era andato sostituendo, era il periodo di tangentopoli, un dibattito che segnò l’imbarbarimento, col tentativo di omologare le persone perbene ai malavitosi. A questo tentativo non del confronto politico dei valori ma quello di imbarbarire la discussione non tutti si sottrassero e anche oggi se io leggo da questo punto di vista noto che se si volesse prendere la dichiarazione del Sindaco re come si pone non è che in altre occasioni ci sono stati episodi in cui all’interno del Consiglio comunale vi furono dibattiti sui rapporti tra la politica l’amministrazione e gli affari.

Mi ricordo che nel 1982 a seguito di una articolo rilasciato all’Espresso, venimmo a sapere di una gara, mi ricordo le fogne di Montenero, di una impresa livornese che era passata di mano, ed era l’Impresa Ghezzani, e che era stata rilevata dall’Impresa Cassina. Io me lo ricordo quel periodo e mi ricordo come…

(Interventi fuori campo)

Io c’ero, tu no. Tu ti occupavi dell’enclave, io mi occupavo già del Comune.

Io invece c’ero e mi ricordo che anche allora, basta prendere i giornali dell’epoca, ci fu un grande starnazzare, e ci furono indagini, e ci furono inchieste, e il problema fu che non avevamo alterato il percorso degli appalti e chi aveva vinto l’appalto risultata l’Impresa Ghezzani di cui non conoscevamo fino a quel momento il passaggio della proprietà.

   Allora devo dir che io credo che su questa materia si debba andare con grande senso di responsabilità, perché quando io ho letto, lo dico subito, l’intervista del Sindaco l’ho presa  da due punti di vista.

O il Sindaco aveva avvertito che in questa fase di quello che Lui chiama il rilancio della città, però se mi consenti Gianfranco, una battuta me la devi consentire, dalla Tua intervista io rilevo che c’è un rilancio della città però che non c’è nessuno che può raccogliere questo fermento perché il tuo giudizio sulla possibilità della classe dirigente politica di uomini nuovi francamente mi sembra un po’ impetuoso e con tutto il rispetto non credo che Roberto Piccini possa essere l’unico uomo nuovo della città di Livorno.

Ecco questo giudizio sommario su un gruppo dirigente francamente non l’ho gradito, ma io sono più vecchio di te per cui non la prendo come fatto personale….

SINDACO

(fuori campo)

   ho detto ce ne sono molti. Fuori un nome..l e gliene ho dato uno. Ho detto che ce ne sono molti.

BIANCHI M.

   Guarda me lo sono segnato, tu lo sai….

   “Una città in crescita ma non vedo uomini nuovi”. Me lo sono segnato perché io, figurati alle parole, proprio per quel rispetto istituzionale che ho, in questo caso guardo il Lamberti uomo politico, ovviamente il Sindaco non è solo un amministratore.

   Come per esempio devo dire questo avvertimento bisogna che si guardi d’intorno alla configurazione della città.

Vedete nelle prime cinque interviste, cioè se fosse una sorta di Olimpiade delle prime cinque medaglie del potere livornese, trovo il sindaco, il Presidente della Port autority, i due componenti della famiglia Piccini e il Presidente del Cantiere. Devo dire che mi risulta sono tutti componenti di un’unica squadra, con uno stesso sponsor, quello del partito di Maggioranza.

Ed uno dei problemi veri di questa città, credo una riflessione visto che il partito di Maggioranza relativa va a congresso, è che l’immagine che questa città dà è l’immagine di una città monocolore e monocorde da troppi anni, perché c’è sì una coalizione ma francamente se io fossi componente di questa coalizione mi preoccuperei perché se nelle zone medaglie nemmeno quella di castagnaccio non c’è nessuno e tutto il dibattito è all’interno dei rappresentanti del PDS io mi preoccuperei, perché allora se il Sindaco dice, e io sono convinto, che è sempre meglio aver paura che toccarne, bisogna stare attenti dalle tentazioni che ci possono 

essere nel rapporto con interessi, la politica e l’amministrazione. Questa cosa ve la guardate tra di voi perché non c’è un primo in questa città, non c’è un primo né in Parlamento… ho visto però ora c’è un Senatore, e quello che avete eletto è a metà tra la Margherita e i Radicali per cui c’è un ampliamento della sfera, non c’è nei più grandi centri economici, che a Livorno non è l’Associazione industriali ma sono la CNA, la Compagnia portuale, l’Impresa, la Port autority sono tutti monocolore, a chi si rivolge questo appello? Non certo a noi che siamo sì grandi eredi di una grande tradizione ma che nel tessuto della città, almeno per quanto mi riguarda, si conta meno del due di picche quando briscola è fiori.

   Allora io credo che su questa riflessione, quella culturale sulle nostre radici e quella sul fatto che questa città ha una mentalità monocolore che data dal momento in cui in questo palazzo venne fatta violenza ad un sindaco democraticamente eletto e che poi si è trasmessa all’indomani della liberazione.

Vedete, per quanto riguarda il rapporto tra la politica e gli affari c’è una frase di Caselli. Vedo che caselli viene sempre citato… caselli ah detto pochi mesi fa che il rapporto tra la politica e gli affari non si è interrotto con tangentopoli ma continua. Allora io credo che da questo punto di vista ci debba essere una vigilanza, che non è il consiglio comunale perché il Consiglio comunale certo guarda le partite ma oggi al posto di quella che era la vita rappresentata dai partiti, dai loro organismi, dai gruppi consiliari, si è sostituita in questi anni una cosa diversa, si è sostituita una nomenclatura che è una nomenclatura che si autocertifica che è ben pagata rispetto al passato e che pone il problema degli spazi democratici per i consessi elettivi e pone il problema del rapporto tra il potere politico e le strutture burocratiche amministrative e tecniche, questo è il problema,  perché qualche volta vi potrebbe capitare di firmarvi una condanna  morte e non sapete nemmeno né per cosa, né chi ve l’ha messa lì sotto. Questo è il mio parere.

C’è un esempio recente. Nella vicina città di Firenze un amministratore della stessa parte del Sindaco non ha fatto interviste, è andato dal suo sindaco dicendo che il giorno dopo avrebbe fatto arrestare uno, per altro conosciuto, della sua stessa parte. Questa persona è il Senatore Cioni, vicesindaco di Firenze, non nuovo a queste cose. Se ne parlo io così bene di Cioni per chi conosce la vicenda sa che do proprio un giudizio positivo, Cioni è stato la bestia nera per anni e delle nostre appartenenze, però devo dire che mi è sembrato un atteggiamento di grande rigore, di grande rispetto delle istituzioni.

Allora meglio parlarne meno, se non ci sono problemi, che parlarne senza che poi si debba ricorrere come è successo in questi giorni, ad una continua correzione rispetto al testo di un giornalista. Vedi allora te la pongo io invece una questione. In una delle interviste dei cinque medaglisti c’è una riflessione del Presidente del Cantiere sulle aree del Cantiere. Io te la pongo questa questione, perché non è che c’è una C21 dove da un pisciatoio ci viene fuori una villetta, perché c'è stato anche questo, io parlo sempre ricordando le pratiche, da un pisciatoio ci si fece una villetta.. ma io parlo di una estensione di terreno, che coinvolge anche qualche nostro interesse, che è a secondo  di  come  la  si  mette  destinata  a cambiare l’immagine della città.  Io leggo liberamente sul giornale che si parla di progetti e così via e se non avessi avuto la fonte.. me ne ero accorto, e l’ho scritto al LEM, perché tutto quell’abbraccio precongressuale che vi siete fatti al LEM, quello voleva bene a quello, Laviosa ha detto che eri la Madonna di Fatima che era apparsa su Livorno e così via, voglio dire, avevo colto questo avvicinamento di Serafini, che per altro non si era mai distinto nel rapporto con il primo cittadino, che pose questa questione. L’avevo presa come una delle tante cose che si fanno quando c’è qualche difficoltà, vedo che invece la cosa ha messo le gambe e non è una C21, è una cosa destinata qualitativamente a cambiare il corso della storia urbanistica di Livorno.

Allora se la centralità del Consiglio comunale è solo quella di poter discutere a posteriori cose interessanti tipo questa.. non credo, credo che allora bisogna riflettere sul rapporto, l’equilibrio che c’è tra la città reale, quella dei medaglisti, e la città elettiva che è quella rappresentata da quelli che si prendono la briga di stare qui dentro.

Queste le considerazioni che mi vengono naturalmente perché io capisco, e devo dire che è meglio aver paura di toccarne. Io mi ricordo l’intervento che il compagno Craxi fece in Parlamento in un momento drammatico nella storia della Repubblica  del nostro partito, quando rivolgendosi a tutti, che naturalmente erano diventati tutti vergini e immacolate, ce n’è stata nella storia una, almeno storicamente se ne conosce una, si rivolse dicendo che il sistema dei partiti che aveva la coscienza completamente a posto che si alzasse in piedi.

Questa risposta Bettino Craxi aspetta ancora…

(Interventi fuori campo)

Ma tu probabilmente non eri nulla, Federici… in Parlamento non ci sei ancora arrivato, ci arriverà forse il Sindaco, tu alla prossima intervista, non so quale posizione ti toccherà, ci farai conoscere le sorti della tua vita politica futura…

(Interventi fuori campo)

Allora io credo che non sono mai…

E un altro appunto. Ognuno di noi ha delle frequentazioni, io le mie sono abbastanza note. E' giusto che ridivida l’aspetto politico da quello istituzionale ma in questa aula, in tempi non lontani, si parlò del cinquantunesimo consigliere, voi ve lo ricordate,  che rimise una torre al primo atto che compì una certa Giunta. E’ come si dipingono queste cose perché io capisco che il giornalista voglia fare folklore, voglio dire sennò non è che tutte le volte, forse quando si intervista il Papa si dovrà… capisco, però nell’immaginario comune che il più grande debitore potenziale del Comune sia l’uomo che ha convinto il Sindaco a rimanere.. francamente mi è sembrato una cosa..

Io credo, e gli stessi esempi amministrativi di persone perbene che ahi avuto tu, li ho avuti anche io perché naturalmente apparteniamo ad una fascia  ormai.. tu no ma noi, al termine  di una attività politica, voglio dire certo io mi ricordo che ci sono esempi di vita vissuta anche comune dove naturalmente già le frequentazioni, la vita personale e quella pubblica c’era una correlazione, c’era una correlazione per uno stile di vita che naturalmente ai tempi di oggi sembrerebbe uno stile di vita di quella generazione politica., qualche volta questi passaggi farebbe bene ripercorrerli.

   Queste sono le questioni. Ovviamente io prendo atto delle dichiarazioni del sindaco. Ho qualche dubbio che con l’attuale sistema della decadenza delle forze politiche e con l’attuale sistema dei poteri scarsi delle assemblee elettive, con un processo di verticalizzazione della vita pubblica che c’è stato in questi anni e di cui non si vede l’arresto che il consiglio comunale torni ad essere quel luogo di grande dibattito che nella storia di Livorno ad onor del vero quest’aula ha conosciuto.

PRESIDENTE

   Amadio.

AMADIO

   Se questo fosse un pubblico pagante dovremmo chiedere al sindaco il costo del biglietto perché nella nostra infinita ingenuità ci aspettavamo un intervento molto più puntuale in relazione all’intervista, visto che siamo stati convocati oggi per parlare soprattutto di questo.

Mi domando se quel dottor Lamberti, che è stato consigliere comunale di Maggioranza, assessore all’Urbanistica a proposito di C21, e sindaco da qualche anno, si lo stesso che ha rilasciato quell’intervista oppure un’altra persona, un omonimo, però c’era la fotografia su il Tirreno quindi sicuramente è Lei.

Se corruzione c’è il sindaco doveva andare alla Magistratura e poi riferire se possibile in Consiglio comunale, altrimenti non si lancia il sasso nello stagno per poi invertire la rotta o incartarsi come ha fatto oggi.

Il Suo non è un semplice ragionamento politico, come ha detto nella replica sempre sul giornale, Lei ha parlato molto chiaramente di corruzione. Io ho riletto varie volte l’intervista e mi sembra molto chiaro. Lei individua anche settori in cui si consuma questa corruzione, che è il porto e sono le questioni urbanistiche, e denuncia quindi chiaramente le commistioni…

SINDACO

   Io non voglio interromperLa però io mi riservo ogni iniziativa perché se lei dice che ho individuato settori dove si consuma la corruzione chiedo la registrazione per adire nei suoi confronti immediatamente…

AMADIO

   Lei può fare cosa le pare…

SINDACO

   Io lo dico ai cittadini che stanno ascoltando perché questa è una fandonia, io non ho scritto da nessuna parte che ci sono luoghi dove si esercita la corruzione, men che meno nel porto. Se Lei dice questo, come ha detto, se ne assume la responsabilità.

AMADIO

   Sindaco, Lei è abituato a minacciare…

SINDACO

   Stia tranquilla, è una cosa che avverrà immediatamente… le bugie…

AMADIO

   Le bugie.. il Tirreno lo leggono tutti, abbia pazienza!

SINDACO

   C’è il testo a disposizione di tutti.

AMADIO

   Ce l’ho.

SINDACO

   E allora se lo legga meglio!

AMADIO

   I nomi. Il cronista le chiede i nomi e lei risponde lasciamo perdere i nomi, avrebbe potuto dire no, i nomi non si fanno perché non c’é corruzione e non sono a conoscenza di niente

   Io non so se queste dichiarazione sono state fatte perché voleva levarsi dei macigni, non sassi dei macigni, dalle scarpe oppure perché come al solito per questa ormai nota rivalità tra il Sindaco e il Presidente dell’autorità portuale, visto che siete tutti e due in scadenza, nel 2003 Nereo Marcucci, nel 2004 il dottor Lamberti. Però io ho accolto molto positivamente questa sua intervista perché dà la possibilità a tutti noi di parlare finalmente di questione morale in questo Consiglio comunale, ma anche di cogliere e sottolineare gravi e pesanti contraddizioni in cui il Sindaco è caduto e cade da anni ormai.

Ecco perché all’inizio mi domandavo se colui che ha rilasciato l’intervista è il Sindaco un’altra persona.

   Ha parlato di corruzione, nel senso di commistione tra la cosa pubblica e chi fa affari, io invece uso questo termine, userò anzi questo termine in un’altra accezione, cioè di alterazione, di decadimento della politica.

Sono andata a leggermi, non perché non sapessi il significato del termine ma perché volevo vedere la spiegazione scientifica, perché la lingua Italiana è una scienza come tutte le Lingue, la spiegazione scientifica del termine. Quindi nella accezione di alterazione decadimento della politica, alterazione e decadimento di situazioni in cui è mancata la trasparenza, in cui sono mancate risposte chiare, in cui soprattutto non sono stati presi i provvedimenti che erano stati annunciati e promessi, tanto per dirne una, il Presidente Mannelli ha buona memoria, quando su il Tirreno ricorda che il Sindaco aveva promesso una commissione di monitoraggio sui lavori della STU e questa commissione che  io sappia ancora non c’é.

   Io, se il Consiglio permette, vorrei impiegare il tempo a mia disposizione per fare una disamina veloce di alcuni punti che la sottoscritta in questi sei anni di Consiglio, ma anche altre persone, hanno portato a conoscenza del sindaco con atti di iniziativa in Consiglio comunale sulla stampa per arrivare a delle conclusioni che poi farò alla fine.

   Punto primo, le consulenze d’oro: c’è stata la rivolta dei dipendenti del comune con l’affare Canaccini. E’ stato la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Dipendenti che non fanno niente, si girano i pollici perché c’è qualcun altro assunto,  anche se a tempo determinato, con lauti stipendi, con lauti emolumenti, per fare cose che potrebbero fare tranquillamente i funzionari di questa Amministrazione. La corte dei conti non a caso parla di trucco lessicale, di inquadramento ad personam per mascherare  la concessione di un beneficio. Ci sono consulenti ex assessori, consulenti che poi diventano presidenti di aziende, ex segretari generali che diventano consulenti tuttologi, si va dal LEM al regolamento urbanistico.

   Secondo punto, ASA. È una azienda municipalizzata, al cento per cento Comune, però è a conduzione familiare, per cui i massimi vertici hanno delle notevoli fortune in quanto ci sono persone, la stessa che si è scagliata contro alleanza Nazionale sulla stampa in questi giorni dopo una conferenza stampa del mio partito proprio sull’ASA, che ha avuto la fortuna, conduzione familiare, di ritrovarsi tutti i giorni in azienda con due figli, il cognato, il nipote, il genero. Dice l’ASA può assumere per chiamata diretta, però uno poi potrebbe anche pensare ad altre cose, ma anche il figlio del sindaco ha avuto la fortuna di lavorare, non in ASA come mi hanno spiegato e sottolineato, ma in un'altra azienda satellite, una delle tante aziende satelliti dell’ASA, il cui presidente è membro del Consiglio di amministrazione di ASA. Quando io questa cosa la dissi in Consiglio comunale il sindaco con sdegno disse i figli non si toccano, i figli non c’entrano niente. Però c’entrano perché il sindaco nella Sua intervista, e qui ho capito bene, dice che l’altro figlio si è dovuto licenziare da Fremura dopo i noti contenziosi.

SINDACO

   ..continuare su questa cosa un po’ disgustosa, io non ho rilasciato nessuna dichiarazione in merito ai miei figli. Legga le cose che deve leggere…. Sennò….

AMADIO

   Presidente, io invito il Presidente a richiamare il sindaco….

PRESIDENTE

   Sindaco, per cortesia.

SINDACO

   Si sta parlando di miei familiari, Presidente, io vorrei essere tutelato insomma. C’è una dignità…

PRESIDENTE

   Sindaco, per cortesia…

AMADIO

   Io l’ho ascoltata in religioso silenzio…

SINDACO

   Non ho parlato dei suoi familiari…

AMADIO

   Anche perché non può dire nulla dei miei familiari, non lavorano in ASA i miei familiari…

Non vorrei essere interrotta.

Quando Lei parla del figlio c’è una intervista, se la vada a rileggere perché lo ha detto Lei…

(Interventi fuori campo)

Io dico cosa mi pare!

   Terzo punto.. presidente posso continuare?

SINDACO

   Non deve dire bugie, questo deve fare…

AMADIO

   Le bugie le dirà Lei, lo ha detto Lei sul giornale!

PRESIDENTE

   Per cortesia, per cortesia a tutti. Consigliera Amadio…

AMADIO

 Terzo punto, vorrei finire.

Albergo ex Silos Ital grani: con una interpellanza io facevo notare che si stavano facendo accordi per questo albergo, per la trasformazione del silos in albergo, con una persona di Napoli, ne hanno parlato i giornali, si può sicuramente rammentarne il nome, Ambrosio, che era stato accusato di falso in bilancio, con cento miliardi di debiti, arrestato più volte e coinvolto in Tangentopoli.

Alla mia interpellanza il Sindaco rispose che Lui non ne sapeva niente e che queste erano questioni da Comitato portuale.

Ma nel Comitato portuale non c’è l’Assessore, anzi l’ex Assessore Uccelli che dovrebbe riferire di queste cose che non mi sembrano cose di secondaria importanza?

Però l’albergo non si faceva secondo il Sindaco, qualche mese dopo sul giornale albergo silos tutto ok, prima o poi si farà.

   Falesie di Antignano: a leggere il piano strutturale e il regolamento urbanistico le falesie di Antignano dovevano essere zona iper protetta. Hanno fatto degli sbancamenti per la costruzione di uno stabilimento, lo stabilimento balneare SAMA. 

Ad una mia interrogazione si rispose addirittura che non era in corso nessuna costruzione di stabilimento. Contemporaneamente il Comandante dei vigili mi inviava una nota, inviata a sua volta alla Procura e al Sindaco, dove si parlava di gravi e numerosi illeciti edilizi.

E’ stata data via libera ai residence del >Boccale infischiandosene della legge che garantisce a tutti il libero accesso al mare, ci sono state cancellate, tutto chiuso, e addirittura io ho qui una denuncia della Capitaneria di porto, con la quale si evidenziano gravi reati per la costruzione di un manufatto a forma di torre e la costruzione di una piscina apparentemente scavata nella roccia, però niente è successo.

   Altro punto: una particolare propensione di questa Amministrazione verso società fallite o in odore di fallimento, che poi generano un blocco dei lavori, i lavori non si fanno, come il Palazzetto dello Sport, oppure i lavori vengono consegnati dopo secoli. Mi riferisco alla Ditta Pacini, per dirne una, dove dietro, con la Cosmopolitan c’era il fratello di Veltroni.   Argomento Villa Perti: Villa Perti è un’area di circa cinquemila metri quadri, che vale cinque seicento milioni, la commissione all’unanimità aveva proposto di rivolgersi ad uno studio legale con gli attributi che aiutasse il comune ad acquistare l’area.

Aduggi niente è stato fatto, ci continuiamo a traccheggiare con l’avvocatura civica che fa poco e non fa niente.

Io tra l’altro proposi, in maniera non ufficiale, informale, dopo la chiusura di una seduta di consiglio al Sindaco di rivolgersi allo Studio Lesiona, visto che ci siamo rivolti per Fremura, tra un foglio e l’altro ci mettiamo anche Villa Perti. Speriamo che lo faccia.

   Ufficio di Piazza Grande “Parlane col Sindaco”: anche questo è all’esame della –Corte dei conti, tanto lo sapete perché la corte ha richiesto la documentazione. Questo fondo era stato preso gratuitamente, in comodato per la campagna elettorale e dal mese di agosto ovviamente dell’epoca, del ’99, è stato acceso un contratto fino al mese di novembre, da agosto a novembre il fondo >è rimasto chiuso quindi non si sa perché abbiamo pagato un affitto per una cosa di cui non abbiamo usufruito, e nonostante il parere contrario dell’Ufficio Patrimonio che riteneva elevato il prezzo concordato.

   Direttore generale ASL: il Consiglio comunale, non la sottoscritta, all’unanimità ha espresso parere certamente non favorevole all’Ingegner Scura, il bilancio continua ad essere rosso, le riduzioni delle liste di attesa non ci sono state, però non se ne è più parlato.

   E che dire, ultimo ma non ultimo, che poi non è l’ultimo punto comunque perché me ne stanno venendo in mente altri, della vicenda dell’ex dipendente di questo Comune. I consiglieri della scorsa legislatura si ricorderanno come la commissione lavorò alacremente sull’argomento.

Questo dipendente, scomodo, è stato trasferito, in un ufficio che non era di sua competenza, è stato costretto ad andare in pensione e ora lo minacciano anche di sfratto.

Perfetto. E’ un ex dipendente, non ha titolo per rimanere in un alloggio del comune, però questo zelo sarebbe utile, sarebbe importante che fosse rivolto a tutti i casi, non soltanto ad una persona.

   L’Area 4 come sappiamo è stata dismessa, praticamente non esiste più niente. La Sorveglianza edilizia è diventata un optional per cui sulle colline, sulle nostre colline, sulle nostre beneamate colline livornesi ci sono tanti, decine centinaia di abusi edilizi e proprio qualche giorno fa una persona mi ah consegnato delle fotografie, che poi consegnerò all’Assessore Guzzini, dove si vede il cartello di ristrutturazione di annesso agricolo e poi c’è una villa che non finisce più.

Questo sulle colline livornesi.

   Io ho voluto fare questa disamina per evidenziare le contraddizioni del Sindaco, la poca coerenza, perché vede sindaco ognuno di noi è libero di pensarla come vuole, però io stimo la coerenza, a prescindere dalle idee politiche e questa coerenza mi sembra che manchi.

In tutti questi anni, e lo ha fatto anche prima, Lei ha parlato, anzi mi ha trattata in questi anni certamente non bene, parlando di sdegno, di vergogna, di campagne diffamatorie, ricordo quando la sottoscritta insieme ad un altro consigliere, oggi assente, si parlò della lottizzazione delle residenze Catalano-Bedarida, si aprì il cielo, campagne diffamatorie eccetera eccetera, insinuazioni maldicenze illazioni per lo Stabilimento balneare SAM, qualche denuncia in qua e in là, addirittura una mozione di sfiducia, il sindaco presentò una mozione di sfiducia alla sottoscritta, ovviamente si parla della scorsa legislatura, abbiamo gli articoli di giornale, se lo deve ricordare, quando parlai della cooperativa Toscana-Lazio e della Porta a terra. Oppure va sul giornale per dire che il mio è il solito armamentario polemico, fatto di approssimazioni, allusioni equivoche, ieri mi sono presa il gusto di andarmi a riguardare la rassegna stampa degli anni passati per segnarmi queste dolci parole che il Sindaco rivolgeva alla sottoscritta.

Ora non vorrei sembrare quella che passa alla cassa per riscuotere però io in tutti questi anni ho sempre fatto nome cognomi e descritto fatti e questo in Italiano non si chiama illazione. Il Sindaco, da primo cittadino, che sa tutto, che ha il potere, che ha il controllo perché la legge sugli enti locali, come Lui stesso riconosce nella sua intervista, gli dà queste facoltà, si permette di parlare di corruzione, tipo Sodoma e Gomorra, e poi non dice nomi cognomi e fatti.

Io quindi vorrei richiamare il sindaco ad una maggiore coerenza e se sa qualcosa lo deve dire, non può parlare dell’universo mondo come ha fatto nell’intervento di apertura.

   Ho finito.

PRESIDENTE

   Trotta.

TROTTA

   Io sono interessato ad affrontare un altro punto di osservazione di questo dibattito che stiamo facendo. Io credo che sia interessante il senso generale delle affermazioni, del dibattito che è nato sugli organi di informazione in questi giorni. Credo che sia limitativo e un errore cogliere un aspetto, che è anche eclatante dal punto di vista politico però non ci dà credo il senso, perlomeno questa è la mia convinzione, di quello che può essersi aperto nella nostra città e sugli sviluppi possibili.

   Intanto un giudizio. Penso che questo dibattito non nasca a caso, penso che sia un dibattito tutto sommato brutto, cifrato, con una serie di cose non dette, di piani trasversali, che magari poi solo i diretti interessati possono riuscire a capire fino in fondo.

L’elemento della chiarezza quindi per noi da questo punto di vista è un elemento fondamentale, un elemento di democrazia, che consente a tutti poi di uscire da questo Consiglio comunale, di uscire nella società avendo la possibilità di spendere questa discussione democratica nel senso appunto dello sviluppo e della crescita della città.

   Io credo che venga fuori da questo dibattito, dopo un periodo carsico di interramento, viene fuori, vengono al pettine in sostanza tutti i nodi, uno dopo l’altro, che segnano l’oggettività di una crisi di un modello economico e sociale che si è tentato,  sperimentato in questa città in questi anni e che ha fallito realmente nella prova dei fatti a dare una risposta ai problemi aperti nella nostra città.

Credo che accanto a questo e conseguenza di questo ci sia la crisi di un blocco politico e sociale che ha sostenuto in questa città questo tipo di progetto, questo tipo di modello economico e sociale.

Credo che le dinamiche che abbiamo di fronte nella nostra realtà diano legittimità a questa lettura, cioè alla lettura del fallimento di questo modello, e potremo fare una nota lunga dolente dei fatti, delle circostanze, delle crisi aziendali, della perdita dei servizi pubblici, delle dismissioni e ristrutturazioni che stanno investendo il nostro tessuto economico e produttivo, di quelle che sono avvenute, di quelle che sono in atto e di quello che accadrà nei prossimi giorni, nelle prossime settimane, nei prossimi mesi, credo in maniera crescente se perdurerà anche quel segno preoccupante di recessione internazionale che sembra caratterizzare il quadro economico e politico mondiale.

Si è spezzato appunto questo blocco politico e sociale, su cui comunque si era retto in questi anni, con grandi contraddizioni e conflitti intestini più o meno anche visibili e si era appunto retto il potere della Maggioranza di questa città, e i segnali sono tanti, progressivi in questi anni, vanno da molti elementi che tutti abbiamo visto sulla stampa o anche verificato direttamente, gli ultimi la questione del porto, la questione del ruolo dell’Associazione industriali, la questione di altri pezzi di organizzazione presenti nella nostra realtà.

Creo che manchi come dato di interpretazione di fronte a questa crisi un terreno di mediazione possibile che tenti di rimettere insieme i pezzi di questo blocco.

Io spero che da questa rottura che ah visto anche in questi anni la corsa di organizzazioni, di strutture, ad accaparrarsi un posto al sole perché lì comunque chi sta in questo blocco ha avuto la possibilità fino ad oggi di affermarsi nella città, questa rottura possa consentire il liberarsi di energie democratiche, nei vari ambiti della società, che possano consentire uno sviluppo al nostro territorio.

Il blocco si è spezzato credo in maniera forte nella realtà portuale, anche sull’onda credo di una critica che investe questo ambito. E’ un dato di riflessione, riguarda la questione degli espropri, riguarda come attualità politica la funzione della STU, io credo che –prendo anch’io in prestito questo elemento che appartiene ad un dibattito precedente a questo Consiglio comunale- ci siano sì enclave in questa città, ce ne siano perché ci sono state scelte di governo centrale intendo dire che hanno prodotto questa enclave anche nel nostro territorio, ci sono enclave di varia natura che sono assimilabili comunque tutte sotto un’unica radice, bastioni sostanzialmente appunto di governo, di potere, elementi intorno a cui si costruisce il consenso della nostra città, ci sono però credo due tipi di enclave signor Sindaco, una enclave dal suo punto di osservazione, autorevole, importante, e ci sono enclave anche dal nostro punto di osservazione, come Opposizione e credo anche in maniera più generale come Consiglio comunale, perché è vero che ci sono molte enclave che sono fuori dal controllo dell’amministrazione, dalla responsabilità dell’Amministrazione comunale pur essendo dentro la responsabilità politica di questa maggioranza ma ci sono moltissime anche dentro le dirette responsabilità di questa amministrazione.

Ne dico solo una su tutte, quella rete crescente di aziende pubbliche privatizzate o private che comunque sono  un elemento attorno a cui si costruisce il potere e il consenso in questa città.

Quindi credo che noi siamo essenzialmente perché si faccia chiarezza su tutte queste enclave, che derivano essenzialmente da una scelta politica precisa, che è consistita ripeto per responsabilità molteplici alla necessità comunque per guidare alcuni processi di modernizzazione, di allontanare dagli organi di rappresentanza degli interessi dei cittadini e dei diritti dei cittadini, come sono appunto questa assemblea elettiva,  altre assemblee, l’allontanamento di questi soggetti dalla formazione poi delle decisioni e dalla costruzione della partecipazione e del consenso di fasce larghissime della popolazione cittadina.

Credo che sia questo l’elemento fondamentale che sia poi al fondo, che giustifica la crescita di queste enclave anche nel nostro territorio ma non solo, cioè il fatto che comunque per guidare ripeto la modernizzazione come si dice oggi è necessario appunto marginalizzare i luoghi di rappresentanza dei cittadini.

   Il Consiglio comunale ha vissuto in questi anni una funzione, passivamente un intervento di progressiva sottrazione di ruolo e di capacità di intervento, quindi alla crisi economica si aggiunge ed è determinata credo in un rapporto poi sostanzialmente dialettico una crisi anche democratica.

Il sindaco ha posto alcune cose credo interessanti e nuove. Io non penso che in questi anni si sia fatto quello che il Sindaco ha tentato anche di dire nel suo intervento, cioè io lo prendo come un auspicio da un lato e anche un impegno perché il Consiglio comunale possa essere altra cosa da oggi in poi rispetto alle scelte che l’Amministrazione comunale farà appunto su tante questioni importanti nella nostra città, perché non vorrei che significasse questo ragionamento sulle enclave che ci sono appunto delle enclave in cui è necessario che il Sindaco entri per poter comunque, anche legittimamente rappresentando l’Amministrazione comunale, determinare un ruolo di governo del territorio ma questo significasse continuare nella direttrice di limitare, comunque ridurre il ruolo del Consiglio comunale, anche in quelle enclave che sono fuori dal controllo dell’Amministrazione comunale.

   Io credo che l’elemento fondamentale sia appunto questo, non possiamo comunque credo semplicemente prendere come elemento di fondo un problema che c’è, a cui io non mi sottraggo, quello delle procedure amministrative, della esigenza sicuramente della speditezza, per poi continuare a preconfezionare, masticato e predigerito per questo Consiglio comunale, tutta una serie di scelte rispetto alle quali noi poniamo solamente il timbro, la nostra responsabilità politica ovviamente rispetto ai ruoli diversi che ci sono in questo consiglio comunale, ma credo che appunto si debba rovesciare il processo, noi dobbiamo intervenire nel momento in cui si determinano gli indirizzi di fondo che poi fanno in modo che le scelte che registriamo alla fine di un percorso possano riconoscere la legittimità democratica di una scelta, altrimenti noi siamo qui con la sensazione grave di passar carte già scritte e di sancire equilibri già determinati dentro e fuori il palazzo comunale.

   Credo sia importante quindi tornare indietro in un processo che ha visto l’espropriazione della città, del Consiglio comunale, delle stesse forze politiche e sociali del nostro territorio, e che si debba riprendere a dar dignità ad un dibattito politico che manca in questa città, conseguenza appunto rispetto a queste dinamiche e anche rispetto al fallimento, penso al fallimento della concertazione come uno strumento che possa se aveva questo fine, potesse mantenere e sviluppare un ruolo nel mondo del lavoro nella determinazione di scelte che interessavano l’economia e la società. Credo che rispetto a tutto questo sia necessario appunto girare pagina e sia essenziale che la democrazia sia la leva con cui oltre a riguadagnare un ruolo dell’interesse pubblico che credo non debba essere astratto e auto referenziale ma al livello istituzionale ma è una emanazione, una costruzione appunto che parte dalla partecipazione democratica, dall’apertura quindi di un percorso che garantisca tempie  luoghi di democrazia, che permettano appunto quella circolazione delle informazioni, quella partecipazione, quel passo rispetto ai tempi della discussione che poi rafforzano l’autorevolezza, la credibilità stessa delle istituzioni.

Questo serve anche per eliminare credo il problema di possibili corruzioni nel nostro territorio. Non penso che noi siamo migliori o peggiori di altri, ci possono essere dei rischi, io vorrei comunque che sulle affermazioni che venivano fatte ci fosse più chiarezza però credo che l’elemento fondamentale sia che la democrazia è un antidoto eccezionale da questo punto di vista quindi credo che sia importante che si cambi direzione nel senso di una apertura democratica reale nella città e si scoprirà credo, e concludo, che questa città ha grandi energie, che possono dare una risposta alla crisi che il nostro territorio sta attraversando e il tema credo a questo punto, su questo chiudo, che dovremo mettere in agenda per la discussione del Consiglio ma credo per la discussione più complessiva della città è quello del nostro modello di sviluppo, dato per accertato che quello fin qui praticato è un modello che ha portato alla crisi, al fallimento del nostro territorio, e al ruolo dei soggetti pubblici che debbono guardare ad affrontare finalmente le questioni sociali ed economiche aperte sul tappeto che fino ad oggi non hanno trovato nessuna risposta convincente.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Penco.

PENCO

   Io credo che se ci riesco perché la tentazione di entrare  un po’ più nel merito del dibattito  è fortissima, però credo che la questione scadrebbe veramente troppo e quindi cerco di restare, se ci riesco, all’interno delle cose che in qualche modo il sindaco ha introdotto oggi pomeriggio con la sua relazione, e poi anche ad alcuni commenti che in qualche modo a seguito dell’intervista che ha rilasciato si sono sviluppati sulla stampa.

   L’intervista ha affrontato questioni che attengono alla politica, ne ha fatto riferimento Bianchi, alle vicende personali, e che io qui tralascio, non sono credo materia di discussione del Consiglio comunale che le vicende personali attengono al privato, le questioni più propriamente di assetti politici e quant’altro attengono al dibattito che ovviamente mi riguardano essendo esponente dello stesso partito però in altra sede.

   Io voglio preliminarmente precisare due cose che mi sembrano importanti perché spesso anche il metodo diventa sostanza. 

   Intanto era stato chiesto che questo dibattito assumesse la caratteristica di una comunicazione. Il Gruppo Ds ha chiesto invece che fosse un dibattito iscritto come punto all’ordine del giorno.

La differenza da un punto di vista regolamentare non è sottile perché per esempio ha permesso a più esponenti di ogni gruppo di intervenire, fosse stata solo comunicazione era possibile soltanto un intervento per ogni gruppo.

Perché ho fatto questo tipo di ragionamento?  Perché su una materia del genere è bene che ci sia possibilità di discutere il più ampiamente possibile perché non abbiamo niente da nascondere, e la dimostrazione è venuta proprio dall’intervento che la consigliera Amadio ha fatto; ha fatto l’elenco delle cose che essa ha portato in Consiglio comunale, ha fatto l’elenco e lo screaning delle sue iniziative personali. 

Molto probabilmente se leggiamo, non so quante, cento, duecento, trecento interrogazioni o atti che ci sono ancora all’ordine del giorno da poter discutere cene troveremmo delle altre.

Il problema non è quello che dice Lei, il problema è l’esito che di questi atti poi alla fine ritroviamo, il dibattito che ci troviamo di fronte quando le questioni vengono sviluppate ma di fronte ci sono anche gli interlocutori e ci sono le risposte, una per tutte la commissione comunale che ha analizzato la vicenda di quel dipendente famoso e le conclusioni a cui essa è giunta perché ci fu un dibattito che è durato molti mesi, più volte riportato, fu istituita una commissione comunale, ci fu una indagine, ci sono state delle risposte e le risposte sono state quelle. La vicenda dello sfratto è stata discussa in commissione, non è uno sfratto, è la richiesta di spostarsi da una casa dove deve andare un custode con a proposta di andare in un’altra abitazione.

Ecco perché dicevo non vorrei entrare nel merito delle questioni, perché ad ognuna ci sarebbe una risposta.. il bagno, il sequestro che fu effettuato fu chiesto dal Comune, voglio dire, è comico direi, uso questo termine per non usarne un altro che sarebbe molto più offensivo, fare l’elenco delle cose che ognuno di noi vorrebbe fare.. ogni mattina quando io mi alzo faccio l’elenco delle cose, alla fine ci sono anche gli interlocutori per cui è bene, ripeto, non entrare in queste questioni.

Però io capisco anche il turbamento, le difficoltà di qualcuno che si ferma al pettegolezzo piuttosto che entrare nelle questioni politiche che l’intervista del Sindaco ha posto di fronte alla città, e la relazione di oggi ha posto di fronte alla città, che richiedono una capacità molto probabilmente o una volontà politica che in questo momento invece non fa assolutamente comodo.

   Ecco io ne dico subito una in dissonanza per quello che mi riguarda rispetto ai titoli dell’intervista. Io non condivido per niente i titoli dell’intervista che in qualche modo qui vengono avallati e mi meraviglia che questi titoli vengano avallati dal Consiglio comunale e da chi di questo Consiglio comunale magari ne è stato protagonista per venti o trenta anni.

Perché nessuno contesta il titolo dell’intervista giornalistica, chi comanda in questa città… io lo contesto, ma non perché voglio fare il puritano e non pensare che qualcuno molto probabilmente si sente anche di comandare, o crede di comandare, ma io parto da un altro punto di vista, quello che questa città non consentirebbe e non consente a nessuno di comandare. E’ una città che ha nel suo DNA la ribellione a chi comanda, potrei fare la storia. Bianchi ha fatto.. tra l’altro Bianchi se guardi gli elenchi dei tuoi iscritti ci trovi trecento miei antenati.. non è questo il punto, ma se io faccio riferimento al fatto… per esempio se si va a San marco si vede cosa sono i Livornesi che rifiutano il comando, quindi non è così, c’è chi si illude magari di comandare ma non sanno che se per combinazione ci credessero davvero di comandare campano tre secondi in questa città perché questa città appunto ha nel suo DNA qualcosa di diverso e di profondamente diverso e di profondamente diverso.

Io vorrei però che il dibattito si dipanasse di più sulle cose che il sindaco oggi ha detto, sui segnali allarmanti che può aver dato e sugli episodi che si sono svolti, tu ne hai citato uno, ecco perché ho detto.. ma non perché facevo parte di una enclave, per carità, anzi ero dalla parte che l’ha combattuta, che forse l’ha anche segnalata perché è una vicenda che nasce vicino al porto.. una operazione privata fatta a Roma, che non è che possiamo controllare dappertutto, dopo 13 secondi che era venuta a Livorno non esisteva più, non esisteva più! Ma non c’era solo il porto, c’erano anche tutte le colline del Chioma. Era una operazione che si configurava in questo modo, dopo 13 secondi non c’era più, e devo dire onestamente, ma non per merito solo ed esclusivo di una parte politica, perché qui voglio ricordare questo, giustamente Lamberti, hai fatto bene, da parte della città, da chiunque essa in quel momento era rappresentata. Voglio dire, non è questo l’argomento in discussione. Ma anche qui non è questo in discussione proprio per le caratteristiche della città che da sempre ha sviluppato, ha realizzato, ha fortificato le istituzioni democratiche a presidio di questo principio che noi in qualche modo abbiamo.

Io capisco il punto di vista di un solo consigliere che è intervenuto oggi, il consigliere Massimo Bianchi. Il consigliere Massimo Bianchi da quando è entrato in questo Consiglio, in questa legislatura, pensando a cosa era  il ruolo e la funzione del consiglio comunale con le vecchie leggi, ogni volta interviene e dice siamo un gruppo di notai.. cavalierato, chiedo scusa.

Io non ci credo a questa raffigurazione delle cose però dobbiamo dir che il ruolo del Consiglio comunale è cambiato.

Questo cosa significa? Che è sminuito profondamente il suo ruolo, al sua funzione? Perché nessuno riprendendo l’intervista del Sindaco ha evidenziato questa parte.

C’è una forte esaltazione del ruolo e della funzione del Consiglio comune, ma non come luogo dove qui si prendono.. no, no c’è un passaggio dell’intervista che dice che è l’unico punto dove si prendono le decisioni che in qualche modo comportano, significa alzare le protezioni rispetto a possibilità che in qualche modo ci sono. E anche qui, una città che era in piena crisi come siamo stati negli ultimi anni, rispetto alle possibilità di intervento economico e di sviluppo che si sta prefigurando, ma è la stessa cosa, non avere preoccupazioni e non manifestare preoccupazioni non sulla realtà dei fatti.. e anche qui, io consigliera Amadio non lo so se nella foga del suo intervento, il suo carattere, non lo so, ma non si accorge che dire che le questioni del Sindaco che non fa nomi sono in qualche modo, e c’è in qualche modo possibilità che il sindaco possa sapere i nomi e con questa  figurazione dire che contemporaneamente il Sindaco è correo rispetto a queste cose, perché molto probabilmente non ci rendiamo conto, e prendo a pretesto l’intervento della consigliera –Amadio perché negli appunti avevo un articolo, una dichiarazione che ha fatto sulla stampa un altro consigliere comunale, che non cito perché non c’è, ma non ci rendiamo conto che significa dire questo? perché se il Sindaco sapesse dei nomi significherebbe che sa che c’è stato un atto corruttivo e se questo atto corruttivo dopo cinque minuti, come ha giustamente denunciato il consigliere Bianchi riferendosi ad un altro Comune, non fosse stato portato dopo 13 secondi alla Magistratura significava che c’era un dato di corresponsabilità nell’atto di corruzione!

Quando si fanno delle affermazioni è giusto, è importante che in qualche modo vengano misurate rispetto a quello che si dice. Così come la vicenda personale del –Sindaco, non è la prima volta che Lei solleva queste questioni e non è giusto che rispetto ad una vicenda di questo spessore, politica di questo spessore, si faccia riferimento chiamando in causa familiari o quant’altro. Se ci sono questioni che hanno in questo tipo di rapporto…

(cambio bobina)

penale Lei vada alla Magistratura ma altrimenti.. e rispetti anche le vicende personali dei figli, le famiglie. Cosa ci combinano. Non ha niente a che vedere all’interno di questa aula. Questa aula ha diritto di avere i suoi rappresentanti che abbiano una dignità della rappresentanza e quindi della difesa delle cose che vada aldilà di queste vicende, mi scapperebbe dalla bocca una portualata ma devo per forza controllarmi dico di queste vicende. Così come tutte le questioni sollevate dalle questioni delle municipalizzate.

Lo ha sollevato Trotta, io direi in maniera corretta, perché l’ha affrontata giustamente sul piano politico. Io ve lo dico francamente negli appunti mi ero aspettato da parte del consigliere di alleanza Nazionale un altro tipo di intervento ma siccome non lo hanno fatto loro, dovete scusarmi, lo faccio per loro e poi ci do le risposte.

Perché vedi Gianfranco, questa vicenda dell’intervista ha già avuto uno strascico in commissione consiliare. Nelle commissioni consiliari sono state fatte denunce, a sentir loro circostanziate per carità, molto precise riferentesi alle aziende pubbliche. Nomi cognomi fatti date cifre titoli, ammontare delle questioni, io francamente mi aspettavo che questa vicenda sarebbe stata sollevata anche oggi. Ma molto probabilmente allora è stata sollevata perché non si era in grado di dare risposte molto probabilmente, oggi si sarebbe stati in grado di dare risposte e la vicenda non è stata sollevata. 

Allora la sollevo io, io chiedo formalmente che vengano convocate le commissioni consiliari, che in quelle commissioni consiliari vengano riportate le denunce fatte da alleanza Nazionale nella conferenza stampa dell’altra settimana e le accuse fatte in commissione, e di fronte ai rappresentanti della giunta e quelli della proprietà in qualche modo vengano  confrontate con la realtà dei dati e dei fatti, ma non affrontando le questioni sul piano, come dire, sul piano del pillacchericcio, del sentito dire oppure io ho detto due mesi fa, tre mesi fa, quattro mesi fa, e fare l’elenco delle questioni che si sono poste.

Capisco che il ragionamento verrà in qualche modo mutilato ma d’altra parte i 10 minuti sono 10 minuti per tutti, finisco.

   Il Sindaco ha fatto anche un altro riferimento e a me preoccupa enormemente quando si fanno riferimenti e in qualche modo poi non si raccolgono, si fa finta che non ci siano.

Il sindaco nella sua intervista ha fatto riferimento anche alle regole e al rispetto di esse. Ecco come mai nessuno le ha riprese?

Il sindaco ha fatto riferimento al regolamento urbanistico e alla materia urbanistica, come mai nessuno l’ha ripresa?

Questo mi preoccupa veramente, non tanto le interviste. perché è bene essere chiari, per quanto riguarda le regole per noi non sono soltanto un problema di carattere giuridico, per noi le regole sono l’ABC della democrazia e quindi in questa aula il rispetto della democrazia, il rispetto delle regole che ci siamo dati sarà un qualcosa che vale.

Io mi auguro che quando discuteremo di queste questioni ci sia come è stato fino ad oggi e come è stato riconosciuto, una difesa di tutto il Consiglio e quindi della città nel rispetto delle regole perché la chiarezza, la trasparenza, il modo di fare, il modo di questa città non c’è stato insegnato e non ci sarà insegnato da nessuno, l’unica cosa che posso dire a commento di certi interventi è questo, e finisco veramente e chiedo scusa della frammentarietà che alla fine è venuta fuori rispetto alle cose che volevo dire, se gli argomenti che vengono portati in questa aula ogni volta rispetto ad una esposizione che il Sindaco ha fatto quest’oggi in Consiglio di un livello che io considero alto, poi alla fine il dibattito scade all’interno dei pettegolezzi o del sentito ire, io credo che questa Maggioranza deve star tranquilla per poter governare in questa città come minimo per altri cinquanta anni.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Gangemi.

GANGEMI

   Lo auguro anche a Penco, di governare per altri cinquanta anni, soprattutto per l’età.

   Sul filo di Alessandro Trotta io vorrei stigmatizzare alcuni punti.

   Il primo. Credo che questo Consiglio comunale deve conservare un livello alto di dibattito e censurare il pettegolezzo, è indubbio, però su alcune questioni bisogna approfondire la discussione quindi io aderisco ala proposta che fa Penco di esaminare non tutte le cose che ha detto la Amadio ma credo che alcune questioni legate non tanto al malcostume di una amministrazione ma tanto alle regole che ci sono rispetto ad alcune attività.

Mi spiego meglio. Quando giustamente noi ci rifacciamo alle regole, e noi siamo d’accordissimo, le regole purtroppo stanno cambiando, non per colpa nostra, per colpa di una gestione dello stato.. vi faccio un esempio semplice, sull’urbanistica c’è una deregolamentazione, giusto?, quindi sarà facile domattina fare sette grattacieli sulla spiaggia.

Quindi oltre a questo problema che ci viene, chi è d’accordo, chi non è d’accordo, chi ha contribuito, non mi interessa però ci sono le regole che purtroppo stanno scemando, quindi fino a che ci saranno regole, io spero che questo tipo di Consiglio comunale sia poi trasformato nel tempo su esempi come Porto allegre, il bilancio partecipato, figuriamoci, io volo molto più alto, vorrei che le assemblee elettive avessero più capacità di portare protagonismo  dei cittadini e non come adesso che hanno ristretto la discussione, le competenze e rischiano di separare le istituzioni da resto della città. sarebbe interessante sondare la nostra città rispetto alle interviste di chi comanda, come sono state lette, come sono state vissute e non deve tradirci la folta presenza di pubblico, non sempre quello che facciamo qui dentro viene sentito fuori allo stesso modo.

   Altro aspetto. Si dice nel ’92… utilissimo ma io voglio sempre, cercando di volare alto, non sempre ci riesco, fare in modo di avere più orizzonti possibili per la nostra discussione.

Si dice nel ’92 finisce un’era, un tipo di società che ha prodotto secondo noi molta devastazione e molto impoverimento e si dà a questo nuovo avvio 2001, tutte quelle descrizioni che il Sindaco ha fatto nella sua intervista, porta a terra, il porto, una grande speranza di occupazione, di benessere per la città. Ecco io su questo sono molto preoccupato. Credo che ci possano essere  su  questo  argomento  speranze  che  possano  essere  messe  in discussione, per due ragioni, una è legata ad una economia di guerra –noi volevamo discutere di questo argomento, lo faranno i compagni domani perché io sarò a Firenze ma non tanto su guerra e pace, sulle conseguenze di una economia di guerra che dura anni rispetto alle economie locali. I dati della Piaggio e di altre aziende che hanno problemi di fatturato con l’America. In America non compra più niente nessuno- l’altro dato che in questi paesi si torna indietro rispetto a certe privatizzazioni –la centrale elettrica in California, fondi dello stato fast.. in America-.

L’altro punto secondo me personalmente, secondo anche rifondazione è questa critica sociale e politica che c’è sul modello di sviluppo che ha attraversato e sta attraversando una generazione.

Io sono stato a Perugia ieri, insieme agli altri compagni del gruppo, c’erano mezzo milione di persone, tantissimi giovani. Non pensate che questi giovani sono solo in piazza su guerra e pace, sono in piazza mettendo in discussione come si vive, come si produce, come si mangia, come si lavora e come si studia, quindi per noi questo è un nuovo movimento operaio, un termine molto pomposo ma che dà l’idea.

Quindi in base a questo movimento che dovrebbe interessare la sinistra in che rapporto sta l’economia livornese? Cioè si risponde attraverso lacci e laccioli.. dentro i container che passano dal nostro proto cosa c’è, ve lo siete mai chiesto? Chi ha prodotto quelle merci? Chi le consumerà? Chi avrà il profitto?

Io ricordo che una volta chi era operaio diceva: m perché devo fare questo bullone tutti i giorni, a che servirà.

Io vorrei che la Sinistra avesse  la capacità di interrogarsi su cosa è lo sviluppo e su come a questo sviluppo si risponde.

Io vorrei che la discussione avvenisse su queste cose.

   Ultima questione, la corruzione. Sulla corruzione io devo essere chiaro, se il Sindaco ha nomi e cognomi si rivolga alla Magistratura, se invece è solamente, come io credo, un appello alla pericolosità di questo fantasma, che non è un fantasma, che Tangentopoli non ha sconfitto, che  é presente nella società in molte forme, in molti casi anche istituzionalizzato se si va in Europa, però creo che non sia questo il problema dell’intervista al Sindaco, io credo che le interviste su chi comanda, termine molto sbagliato, rappresentino la crisi di un progetto politico che noi speriamo si riannodi col congresso ma che rischia di penalizzare, è un dibattito interno perché chi comanda c’è Fremura, c’é Neri, d’Alesio, ci sono tanti altri che comandano in città e forse chi ha scritto l’intervista non comanda ma amministra come Marcucci e Lamberti, governano il territorio, governano il porto, on è che comandano,  quindi io credo che su questa cosa, spero che il dibattito sia sulle cose e non sia legato a problemi interni ad un partito della sinistra.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Boirivant.

BOIRIVANT

   Signor Presidente, signori consiglieri, signor Sindaco, io devo dire che sono molto amareggiato da questa riunione e dal piede che sta prendendo, perché vedete, io ho sempre sostenuto che politica si debba fare in consiglio comunale e che questo qui sia il luogo deputato al confronto delle idee, confronto dei progetti, alle critiche ai progetti, alle critiche alle idee, e invece stiamo vivendo una stagione ove politica si fa sul giornale!

Io voglio dire, francamente il richiamo del Sindaco alla centralità del consiglio comunale non solo me la aspettavo ma  io la leggevo anche dalle note di questo articolo, che a mio modo di vedere sostanzialmente può sì dare delle indicazioni che possono risultare non troppo chiare ma sostanzialmente spiega già quale è il significato delle indicazioni… vedete, per un sindaco penso prospettare il timore che determinate situazioni possano inficiare in qualche modo la chiarezza dei rapporti, io penso che sia tutto sommato un atteggiamento lecito. Forse l’unico punto sul quale posso dissentire è lo strumento, come ho detto prima, perché se il sindaco avesse in consiglio con una comunicazione rapportato le stesse preoccupazioni che abbiamo letto sul giornale probabilmente non avrebbe avuto questa eco clamorosa, vero, la esplicitazione di un timore che in un momento come questo, di grandi realizzazioni, e finalmente perché ce ne era bisogno di grandi realizzazioni, si possa insinuare il pericolo della corruzione.

Che poi corruzione guardate bene, io non vorrei che si intendesse questo termine che ha una molteplicità di accezioni unicamente con il termine della dazione di denaro contro il corrispettivo di una attività non lecita o lecita da parte del pubblico amministratore, corruzione vuol dire tante cose. Corruzione vuol dir preferire taluni rispetto ad altri, nel rispetto dei procedimenti, corruzione può voler dire in qualche modo non notiziare tutti allo stesso modo e nello stesso modo rispetto a quelle che sono le possibilità di operatività nella nostra città, corruzione ha una molteplicità di accezioni e con tutta sincerità io non vedo in questo articolo, in questo passaggio specifico l’esplicitazione espressa o taciuta, ancora peggio per chi lo ha ritenuto, di situazioni che effettivamente con nomi, cognomi e in qualche modo costruzioni potessero effettivamente già rappresentare degli elementi di corruzione.

E allora l’esortazione che il sindaco ha effettuato nella Sua comunicazione, di ricondurre al consiglio comunale la priorità di quelli che devono essere gli indirizzi, di quelle che devono essere le regole, di quelle che devono essere le garanzie, per far s che effettivamente tutti possano attingere a ciò che in questo momento il Comune sta effettivamente, con un grandissimo sforzo, effettuando al livello economico mi sembra opportuna e meritoria.

   Io devo dire, siccome si è parlato di molte cose voglio fare ancora alcune riflessioni, che ho già fatto in altri interventi ancorché Voi sapete perfettamente che io non intervengo quasi mai  a sponda ma intervengo piuttosto laddove c’è da  criticare perché è l’unico contributo che in qualche modo fattivo penso possa venire da un consigliere che si pone di fronte alla attività della Giunta, perché dire va tutto bene serve a poco, allora è inutile che siamo qui riuniti a stabilire quali contributi possiamo dare, è chiaro che  più difficile ma altrettanto secondo me costruttivo e opportuno intervenire quando le cose magari sembra che non prendano il piede giusto o il piede che riteniamo noi che sia giusto e confrontarci su questi aspetti.

Io quando si dice che dal ’91 va tutto bene non sono d’accordo, non sono d’accordo assolutamente. Noi stiamo vivendo una stagione, specialmente nelle aziende, in cui risentiamo fortemente di un immobilismo che la città ha subito a seguito di una amministrazione di quell’epoca o ancora precedente che purtroppo risentiamo oggi, nei nodi che sono venuti al pettine. Ma devo dire anche che secondo me si è aperto un grosso spartiacque tra quello che ha fatto in parte nella scorsa legislatura questa Maggioranza e quello che sta facendo in questa legislatura. Dicevo grosso spartiacque rispetto al passato, rispetto al ’91 e agli anni precedenti, perché finalmente si sta muovendo la macchina.

Guardate, non soltanto io me ne sono accorto, se ne stanno accorgendo un po’ tutti in città che si sta muovendo la macchina, ed è una macchina che si sta muovendo decisamente in maniera sempre più diciamo… i giri del motore stanno aumentando, stanno aumentando sempre di più.

Io spessissimo dico al Sindaco Lamberti “accelera, accelera, non ti guardare di quelli che vorrebbero che tutto rimanesse come prima, nella stagnazione più completa” forse per non perdere un minimo di potere che avevano in passato…”

Bisogna accelerare, dare nuovo impulso all’economia, bisogna far sì che i progetti vengano realizzati, aldilà delle posizioni, personali e di compagnia.

E questo mi sembra francamente che lo stiamo facendo, con le difficoltà che ci sono quando si rimettono in moto motori che sono stati fermi troppo tempo, sicuramente. Si potrebbe fare sicuramente molto meglio, si potrebbe fare sicuramente in meno tempo, si potrebbe fare sempre qualcosa di meglio di  quello che stiamo facendo però stiamo facendo, o nel bene o nel male stiamo facendo!  Chi non fa non può mai essere accusato di nulla, chi fa può essere accusato e allora confrontiamoci sulle cose che facciamo, non sulle dicerie! Non confrontiamoci sulle dicerie, sul fatto se il sindaco ha due figlioli e se uno va a lavorare all’ASA,  signori ma che cosa è questo.. 

Questo è gossip, diciamolo alla Livornese, chiacchiericcio, è pettegolezzo! Che i figlioli del Sindaco non possono trovare una collocazione, quelli del Sindaco come i figlioli di Marcucci, come i figlioli di Serafini, come i figlioli di Boirivant quando avranno l’età.. non possono trovare una posizione all’interno dell’economia livornese se non..

Scusate, è un po’ troppo la foga che ci sto mettendo perché non ha bisogno di un difensore il Sindaco, non ne ha bisogno nessuno, però possibile che un giovane non possa trovare lavoro se è figlio del Sindaco, se è figlio di Boirivant, se è figlio di Francalacci perché si insinua subito che sia un favore ricambiato…

Veramente io sono fortemente amareggiato dai toni di questa discussione perché ancora una volta invece di pensare, di lavorare sui fatti, di confrontarci sui progetti ci confrontiamo sulle chiacchiere, e questo è sicuramente il modo peggiore di fare politica, è il modo peggiore per dare un contributo effettivo al Comune di Livorno, il modo peggiore di rispondere alle necessità dei cittadini!

Ecco perché in apertura di intervento ho detto che questa discussione ha preso dei toni che non servono alla città, alla città serve che si dia effettivamente attuazione ai progetti, serve limpidezza nelle decisioni, serve che effettivamente i cittadini abbiano il loro referente nel Consiglio comunale, nei consiglieri che hanno votato, serve che si faccia e non che si parli soltanto!

   Grazie.

PRESIDENTE

   Abbiamo numerose richieste di intervento e poi credo anche doverose repliche e siamo arrivati ad un orario abbastanza avanzato, quindi io proporrei di sospendere i nostri lavori e proseguire domani.

La seduta è sciolta.

